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MILANO, gennaio. 


na di queste sere invernali, 

improvvisamente, tutta la 

zona del centro di Milano 

si è trovata al buio. Prima 

che le lampade delle case 

e degli uffici e i lampioni 
delle vie riprendessero a brillare nel- 
la notte, e i tram — districandosi 
lentamente da lunghe colonne di 
vetture ammassatesi l'una dietro 
laltra — potessero proseguire nella 
loro marcia forzatamente interrot- 
ta, sono trascorse parecchie ore. Il 
giorno dopo j cittadini hanno ap- 
preso che la causa dell’inconsueto 
incidente era dovuta a un colpo di 
piccone inavvertitamente sferrato da 
un operaio dei cantieri della Metro- 
politana contro un cavo della cor- 
rente elettrica, 


Ad altre scene inconsuete — sep- 
pure non ugualmente spiacevoli — 
i milanesi hanno assistito, dappri- 
ma con stupore, quindi con la na- 
turalezza dell’abitudine, in questi 
ultimi mesi, Ogni tanto, per esem- 
pio, qualche celebre monumento 
viene rimosso: una gru afferra un 
austero personaggio modellato nel 
bronzo e dopo averlo sollevato dal 
suo piedestallo lo depone a terra, 
donde viene fatto partire su un 
camion per il deposito comunale. 
Gia Verdi, Garibaldi, Parini han- 
no seguito questa sorte: il primo 
ora è tornato al suo posto, gli al- 
tri lo faranno — e la sosta al chiu- 
So avra consentito anche di restau- 
rarli — quando sotto le loro sedi 
ormai secolari saranno stati ultima- 
ti i lavori per la costruzione delle 
gallerie dei treni sotterranei. Nei 


vea 


A 


Giardini Pubblici, invece, squadre 
di operai si accingono a posare fa- 
sci di binari tranviari: poichè tra 
poche settimane si comincerà a sca- 
vare il tunnel della Metropolitana 
sotto i corsi Venezia e Vittorio Ema- 
nuele, le vetture di due linee ur- 
bane, che per il loro particolare per- 
corso non potrebbero essere altri- 
menti dirottate, procederano per un 
certo tratto ‘all’ombra dei grandi 
platani prospicenti il solenne Mu- 
seọ di Storia naturale, dove fino- 
ra, al riparo dal traffico, i bimbi 
giocavano e į vecchietti prendevano 
il raro sole, La gotica facciata del 
palazzo della Ragione, in- piazza 
Mercanti, da tempo è solcata da 
strisce bianche che sembrano una 
ragnatela, mentre agli arconi del 
portico si addossano puntelli di le- 
gno: precauzionj per un edificio 
tanto vecchio le cui fondamenta sa- 
ranno tra non molto lambite dai 
treni in corsa che devono congiun- 
gere piazza del Duomo e piazza 
Cordusio. 


In questo modo — trala sorpresa 
e Vassuefazione — gk abitanti di 
Milano sono entrati, ed ora respi- 
rano, nell’atmosfera della Metropo- 
litana. La loro vita, i loro stessi 
costumi, risentono di questo fatto 
nuovo, e se la speranza di un fu- 
turo vantaggio per il traffico ed i 
trasporti pubblici fa loro sopporta- 
Te con rassegnazione į disagi delle 
interruzioni delle grandi arterie 
centrali (con gli ineonvenienti che 
ne derivano, soprattutto per i ne- 
gozi) e delle forzature del traffico 
a stento incanalato nelle vie stret- 
te e tortuose della vecchia Milano, 


d’altro canto quel certo interesse 
per le imprese sempre più progre- 
dite, della tecnica, che è in ciascu- 
no di noi, li sospinge a nuove oc- 


-cupazioni quotidiane, a nuovi argo- 


menti per.le conversazioni: ed ec- 
coli, i milanesi di tutte le condizio- 
ni, sostare lungamente nei luoghi 
di lavoro più intenso per seguire 
con lo sguardo la gigantesca, mul- 
tiforme, incessante azione di centi- 
naia di strumenti diversi e dalle di- 
inensioni talvolta paurose, eccoli 
percorrere i ponti qua e la sospesi 
sui trinceroni (alcuni percorsi per- 
fino dai tram), ed eccoli, quando e 
dove è consentito, scendere con tre- 
pida curiosità nei tratti già costrui- 
ti di galleria, in cuj tra dodici mesi 
i moderni e veloci vagoni della li- 
nea n. 1 sfrecceranno, sotto la gran- 
de città vecchia e moderna, dal- 
l'estrema, periferia occidentale al 
Duomo, alle borgate prossime a Mi- 
lano dalla parte nord-orientale. 
Anche se i lavori per la sua co- 
struzione risalgono solo a due anni 
e mezzo fa, la storia della Metropo- 
litana milanese ha origini niente- 
meno che nel 1905. Secondo quanto 
rileva, in uno studio interessante 
e completo sull’argomento, l'in. Giu- 
lio Luccio, direttore degli Uffici 
tecnici della Metropolitana di Mi- 
lano, a quell’anno risalgono le pri- 
me proposte di una linea sotterra- 
nea da Porta Magenta a Porta Vit- 
toria, Dopo una lunga e alterna se- 
rie di piani, di studi, di opinioni di- 
scordanti, wun progetto definitivo 
per la prima linea fu presentato 


(Continua a pag. 12) 
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La centralissima Via Dante restituita al traf- 
fico dopo mesi di interruzione per gli scavi 
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EMPO fa un signore di Roma, 
di passaggio per Venezia, pen- 
sò bene di far visita a un 
amico veneziano il cui nome 
non figurava nell'elenco tele- 
fonico, ma del quale sapeva 
a memoria l'indirizzo: Calle della 
Chiesa 2244. In qualsiasi città del 
mondo, il nome della via e il numero 
anagrafico formano quel che si dice 
un indirizzo completo, non difficil- 
mente reperibile previa consultazio- 
ne di un repertorio topografico. Ma 
a. Venezia è tutta un’altra cosa, e il 
signore di Roma se ne rese conto a 
spese del suo tempo -e della sua 
pazienza. Egli fu cortesemente infor- 
mato che di Calli della Chiesa, a Ve- 
nezia, ce n’é qualcosa come una tren- 
tina; e che il numero anagrafico non 
significa nulla se non è accompa- 
gnato dalla. denominazione del « se- 
| stiere». Il signore, romano obbietto 
oi: La «citta labirinto» vista dall'alto (Foto Borli 
della Madonna detto anche gli strani costumi topografici locali, 
avrebbe annesso nel lontano anno 1177. La concessione papale | nea 
è ricordata dail'iscrizione scolpita della costruzione 
gli fu risposto — deve trattarsi del i 
sestiere di Santa Croce; a meno che 
non si tratti invece del sestiere di 
Dorsoduro ». Il signore romano si 
mise fiduciosamente alla ricerca del 
numero anagrafico 2244 del sestiere 
di Santa Croce e, per quel che ne 
sappiamo, può darsi benissimo che 
stia cercandolo tuttora. 


La numerazione anagrafica dei ss 
stieri veneziani è caratterizzata da 
cifre iperboliche che partono dal nu- 
mero uno e proseguono all'infinito 
con criteri di distribuzione che co- 
stituiscono un mistero per tutti, ec- 
cezion fatta, forse, per qualche vec- 

- Chio portalettere rotto a tutti i truc- 
chi del mestiere. Ma non è questa la 
sola particolarità che fa di Venezia 
un labirinto anagrafico da cui ben 
difficilmente il profano riesce a di- 
stricarsi senza l'ausilio di una Arian- 
na di turno, che si presenta per lo 
più nei panni di un vigile urbano. 
(È altamente sconsigliabile in casi 
del genere, chiedere informazioni agli 
« indigeni », i quali hanno il vezzo di 
rispondere cortesemente «El vada 
sempre dritto»: suggerimento che 
lascia alquanto perplessi in una cit- 
tà in cui i tracciati delle strade, 0l- 
tre che ignorare per principio e ne- 
cessità la linea retta, hanno la ten- 
denza a finire nelle acque dei ca- 
nali). 


La topografia veneziana è una cosa 
molto «sui generis» poiché rispec- 
Chia le condizioni ambientali di una 
città diversa da tutte le altre. I rio- 
ni di Venezia si chiamano « sestie- 
ri» e, come dice la parola, sono in 
numero di sei: tre da una parte e 
tre dall’altra del Canalazzo. Il terri- H. 
torio dei sestieri è suddiviso in par- 
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In fatto di indicazioni toponomastiche a Venezia, come si vede, non c’è penuria. Proprio in questi giorni si 
stanno dipingendo a nuovo le migliaia di scritte striadali che formano il « corpus » toponomastico della città 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 GENNAIO 1960 


ANNO XXVII 


Sua Santità Giovanni XXIII, 
pastoro délla Chiesa universale, 
Vescovo di Roma, ha indetto il 
primo Sinodo della diocesi ro- 
mana, con il seguente docu- 
mento chirografo in lingua la- 
tina: 

« Dopo avere impetrato con 
ferventi preghiere la luce e l'as- 
sistenza dello Spirito Santo, 
abbiamo deciso di celebrare il 
Sinodo romano, affinchè in que- 
st’uitima città, sede della no- 
stra diocesi, rifiorisca sempre 
più la fede cattolica anche ad 
esempio per gli altri, H costu- 
me cristiano abbia salutare 
incremento e la disciplina del 
ciero e del popolo sia più ri- 
spondente allie necessità di 
questa nostra era, e valida- 
mente sj rafforzi. 

« Pertanto, a maggior gloria 
di Die e della Beata Vergine 
Maria, invocata èe venerata 
"Salus Populi Romani”, im- 
petrato fiduciosamente il pa- 
trocinio di San Giovanni Bat- 
tista e di San Giovanni Evan- 
gelista del nome dei quali è 
insignita ia nostra cattedrale, 
nonché dei Santi Apostoli Pid- 
tro e Paolo e degli atri pro- 
tettori di quest’alma città, con 


-la nostra autorità indicilamo 


il primo Sinodo della nostra 
diocesi romana da iniziarsi do- 
menica 24 gennaio, dell’anno 
1960; nella stesea arcibasilica 
lateranense. 

«Dal Vaticano, il 16 gen- 
naio. 1960, secondo del nostro 


Pontificato ». 


La celebrazione avra dunque 
inizio a un anno esatto dal 
giorno — il 25 gennaio 1959 
— in cui, dalla basilica di 
S. Paolo, ii Santo Padre an- 
nuncld al mondo il proposito 
di indire un Concilio ecume- 
nico è un Sinodo diocesano për 
Roma. 

iI 2 febbraio dello stesso an- 
no, poi, con una lettera indi- 
rizzata al popolo romano, ii 
Santo Padre annunciava diret- 
tamente la convocazione, eè, 
nel documento, dava anche 
una precisa definizione del Si- 


«ll Sinodo, infatti — sori- 
veva il Papa — è la riunione 
del Vescovo con i suoi sacer- 
doti per studiare i problemi 
delia vita spirituale dei fedeli, 
dare o restituire vigore alle 
leggi ecolesiastiche per estir- 
pare gli abusi, promuovere ia 
vita cristiana, 
culto divino e ia pratica reli- 
giosa. Si tratta, in fondo, di 
continuare l'opera di Gesù Cri- 
sto, nostro fiedentore, per la 
salvezza degli uomini, per que- 
sta eletta porzione del suo 
gregge, a noi, oltre lia solle- 
citudine per tutte le Chiese, 
particolarmente affidata ». 

La cerimonia di apertura 
del Sinodo, come il Papa ha 
confermato nella sua Lettera 
di indizione, si svolgerà nella 
cattedrale di Roma, cioè San 
Giovanni in Laterano: i fedeli 
potranno accedere alla basilica 
e ascoltare dalla viva voce del 


Sommo Pontefice il discorso . 


inaugurale della grande assem- 
blea diocesana. i| lavori di que- 
sta, invece, saranno tenuti in 


Vaticano, nell’Aula delle Be- 


nedizioni, è nessun estraneo 
potrà assistervi. Si prevede 
tuttavia che saranno resi im- 
mediatamente noti j testi dei 
discorsi che il Papa pronun- 
ziera le mattine di lunedì) 25, 
martedì 26 e mercoledì 27, 
aprendo le tre sedute sinodali, 
nonchè il quinto ed ultimo del 
ciclo a chiusura dei lavori. 


fomentare il 
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La Cattedra Francescana ha inaugurato il suo XXXI annuale di confe- 
renza di cultura con una celebrazione del 750° anniversario della fonda- 
zione dell'Ordine dei Frati Minori. (Nella foto): II Cardinale Fernando 
Cento mentre pronuncia la prolusione del corso all’« Antonianum » 


Come abbiamo riferito nel numero 
della settimana passata, domenica 
10 il -Santo Padre ha ricevuto nella 
basilica di San Pietro le rappresen- 
tanze dell'Azione Cattolica romana 
e della Gioventù femminile di AC. 
di tutta Italia, le quali ultime, din- 
nanzi al Sommo Pontefice, hanno 
voluto concludere le celebrazioni del 
quarantesimo della loro Associa- 
zione. 

Nel corso dell'udienza, Giovan- 
ni XXIII ha pronunciato un di- 
scorso in cui ha sottolineato le « ca- 
ratteristiche più appropriate della 
Azione Cattolica, quali son richie- 
ste dalle esigenze dell'odierno apo- 
stolato ». 


L'Azione Cattolica 
è «adiutorium» 


« 1) ‘L’Azione Cattolica — ha detto 


fra l'altro il Santo Padre — è adiu- 
torium (aiuto) del Clero. Che è 
quanto dire la collaborazione dei 
laici all’apostélato gerarchico, se- 
condo la definizione classiça del vo- 
stro Sodalizio. Questo aiuto e col- 
laborazione non @ espressione di 
un entusiasmo momentaneo: e non 
è neppure — cosa del resto assai lo- 
devole in altri settori — la custo- 
dia pura e semplice di antiche e ca- 
re tradizioni. Esso esprime e sug- 
gella, in unione col. sacerdozio cat- 
tolico, la consonanza di ideali e di 
amore per l’Adveniat Regnum tuum 
su tutta la terra, e per la salvez- 
za delle singole anime. 

Questo adiutorium nasce da una 
formazione perfetta, che djviene 
consapevolezza di alti doveri, accet- 
tati come per una santa vocazione; 
ed al tempo stesso determinazione 
a compiti nuovi e sacri, adempiuti 
con l'amore dell'apostolo e del mis- 
sionario ». 

« Parlando, il 3 novembre del 
1929, ai Delegati Studenti e Aspi- 
ranti della Gioventù Cattolica Ita- 
liana, Pio XI ‘li ringraziava del be- 
ne compiuto; e, diceva, ”gli Apo- 
stoli stessi, come si sa, espressero, 
già nei primi tempi, la loro grati- 
tudine per coloro che li coadiuva- 
vano nell’apostolato gerarchico, for- 
mando la vera o dell’Azione 
Cattolica... Vero è che quando si ri- 
chiamano queste origini magnifi- 
che, occorre richiamare anche quel- 
lo che ne consegue: alla coopera- 
zione/ all’apostolato gerarchico con- 
seguono quelle grandi linee di ordi- 
namento, di inquadramento... che 
portano alla coordinazione, alla su- 
bordinazione alla Gerarchia aposto- 
lica, che è sempre viva come ai 
tempi degli Apostoli... Fu ripetuta 
allora quella mirabile frase: Nihil 
sine episcopo ” Nulla senza il Ve- 
scovo ”: proprio così; è, questa una 
grande parola, una grande divisa 
dell'Azione Cattolica... Potrà acca- 
dere talvolta ciò che pur avviene 
nelle famiglie ordinate, in cui la 
prima base è la pietà filiale verso 
il padre, Ora può là avvenire che 
pur nell'atmosfera di caldo ed in- 
tenso affetto-vi sia qualche crepu- 
scolo, qualche divergenza anche 
nell'intelligenza tra padre e figlio: 


eppure nessuna difficoltà, nulla 
può e deve superare la forza coesiva 
e coordinativa della pietà filiale; e 
allora tutto va bene — concludeva 
il grande Pio XI —: tutte le cose 
si mantengono nelle linee dell’ordi- 
ne, della disciplina”. 

Ma questa mirabile collaborazione 
non può aversi, se manchi il solido 
fondamento della formazione indi- 
viduale. Ora ciò si ottiene soltanto 
mediante la vita di grazia intensa- 
mente vissuta: cioè mediante la 
preghiera abituale: lọ spirito litur- 
gico che sale alle fonti più pure: 
il sensus Ecclesiae, l'occhio sopran- 
naturale che penetra nelle istituzio- 
ni, nei fatti, nella storia, per sco- 
prirvi l’opera di Dio e vivere in que- 
sta luce. Tale fondamento si è de- 
finito, con felice sintesi, « il primato 
dello spirituale», quello che è da 
porsi innanzi e sopra ad ogni altro 
intendimento, se si vuole che l'Azio- 
ne Cattolica non scada al livello di 
una qtialsiasi organizzazione este- 
riore. 

Amiamo dire e ripetere: il tempo 
che gli Assistenti Ecclesiastici con- 
sacrano alla istruzione religiosa su- 
periore; alla direzione saggia e pru- 
dente delle anime, e soprattutto ri- 
spettosa di ciò che costituisce il ger- 
me individuale di una vocazione a 
questo o a quel settore; le fatiche 
spese nei Ritiri ed Esercizi Spiri- 
tuali, costituiscono la parte loro pre- 
minente, che precede ogni altra pre- 
occupazione di organizzare, dj re- 
clutare i soci, di arginare il male. 

Soltanto quando questo adiuto- 
rium al Clero proviene da uomini 
e donne, da giovani e figliuole ben 
formati, e avviatj all’apprezzamen- 
to della vita interiore, e delle im- 
mense risorse che essa assicura alla 
riuscita delle stesse attivita esterio- 
ri, allora si potrà rimanere in qual- 
che modo tranquilli circa lo svilup- 
po e la assistenza, anche tecnica, 
delle opere caritative, ricreative e 
civiche, 


| i 
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L’Em.mo Cardinale Agostino Bea ha preso possesso della insigne 
chiesa di San Saba, recentemente elevata a Diaconia. Il Porporato è 
stato ricevuto ‘all’ingresso dai Parroco P. Attilio Peruffo S. J., dal 
clero parrocchiale e dagli alunni del Pont. Collegio Germanico-Ungarico 


Papa illustra caratteristiche 
finalita dell’Azione Cattolica 


L'Azione Cattolica 


è «speculum» 

2) L’Azione Cattolica è inoltre spe- 
culum, «specchio» di unione ordi- 
nata, disciplinata e concorde, 

Questo dell'unione, come sapete, 
è un concetto che ritorna spesso sul- 
le nostre labbra: in esso sta infatti 
racchiusa la speranza e la promessa 
di una efficace azione pastorale e 
di ato ». 

« Questa unione — ha proseguito 
il Papa — garantisce un duraturo 
successo alle varie intraprese, ed è 
costruttiva, benefica, proficua: inve- 
ce, quanto é-contrario a questo buo- 
no spirito, e cioé: le intraprese pret- 
tamente locali, le singolarita, la ri- 
gidezza delle posizioni personali as- 
sunte, crea la confusione, fomen- 
ta la disunione, mette a terra l'en- 
tusiasmo, E fa perdere, nelle tratta- 
tive e nelle mediazioni, un tempo 
preziosissimo, da occupare tutto e 
sempre nell’esercizio dell’adiutorium 
all’apostolato gerarchico. Concordia, 
dunque, e unita di pensieri, di pro- 
positi, di programmi: per raggiun- 
gere una validità sempre più effi- 
cace nell’adempimento dei propri 
obblighi e responsabilità. 


L'Azione Cattolica 


è «signaculum» 

3) In ultimo, l'Azione Cattolica è 
signaculum, « segno luminoso », dei 
tempi moderni. 

Nel Graduale della Messa del 4 
gennaio, in onore di San Gaspare 
del Bufalo autentico apostolo Ro- 
mano, — che può ben essere anno- 
verato tra i precursori del vostro 
Movimento — abbiamo come intrav- 
visto il signaculum della Azione Cat- 
tolica in quelle arcane parole della 
Apocalisse: « Vidi alterum angelum 
volantem per medium caeli, haben- 
tem [Evangelium aeternum, ut evan- 

lizaret sedentibus super terram: 

vidi un altro Angelo, che volava 


per mezzo il cielo, e aveva il Van- 
gelo eterno, per evangelizzare gli 
Rbitatori della terra» (Apoc. 14, 6). 


LasciateCi godere di questa visio- 
ne del nostro Giovanni Evangelista 
e Profeta: Egli sta coi Seniori in 
adorazione dell'Agnello di Dio .che 
toglie i peccati dal mondo: dell'A- 
gnello che è circondato dalla schie- 
ra dei vergini, tra cui amiamo an- 
noverare i diletti figli Nostri del sa- 
cerdozio cattolico, 


Ed ecco apparire tre Angeli, cia- 
scuno portatore di un monito di vi- 
ta o di morte, e di un messaggio di 


‘resurrezione! In questj Angeli vor- 


remmo vedere voi, cari figli dell'A- 
zione Cattolica Romana, e tutti i 
soci dell'Azione Cattolica, sparsi nel 
mondo intero, ed occupati nella at- 
tuazione di ciò che palpita nel No- 
stro cuore e nei Nostri occhi. L’E- 
vangelium aeternum, che vi è dato 
di portare è racchiuso nelle profon- 
de richieste del Pater Noster: il no- 
me, il regno, la volontà del Signore, 
che vi ha chiamati «alla sua iu- 
ce ammirabile (1 Petr. 2, 9). Le 
Nostre preoccupazioni di Somino 
Pontefice della Chiesa universa- 
le sono pure le vostre, e cioè 
la ricerca degli interessi più alti 
delle anime: e, corrispondendo ai 
Nostri desideri, voi siete impegnati 
nella strenua, difesa, in faccia a 
chicchessia, dei principii fondamen- 
tali dell’ordine sociale cristiano, nel- 
la salvaguardia dell'uomo, redento 
da Gesù Cristo, e nella valorizza- 
zione di ciò che costituisce il fon- 
damento della sua dignità, della sua 
libertà, dei suoi inalienabili diritti. 


Questo è il signaculum in faccia 
alle genti, il vostro segno distintivo 
per le necessità ed esigenze dei tem- 


pi moderni: che non consiste in co- 


Se complicate, o in vistose singola- 


rità, ma nella chiarezza del program- 


ma, nella bontà dei metodi, nella 
semplicità della parola: doti che at- 
traggono ed avvincono, e fanno ar; 
rivare presto e sicuramente allo sco- 
po ». 


Va svolgendosi in Santa Maria Maggiore, con largo concorso di folla, il settenario in preparazione del Sinodo. 
(Nella foto): II Vicegerente Mons. Traglia prima di celebrare la S. Messa per invocare lo Spirito Santo 
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All’inaugurazione del ciclo di conferenze organizzato dallo « Studium 
Christi » della Compagnia di San Paolo, ha partecipato il Card. Carlo 
Confalonieri. Tema: « L'umanità e Cristo ». - “Dopo la sua chiara prolu- 
sione inaugurale ha svolto la prima lezione il domenicano Padre Spiazzi 


Per lo celebrazione del XIX centenario 


Una fitta grandinata ha formato una coltre bianca, alta in alcuni punti 
più di cinque centimetri, in molte parti di Roma. Piazza $. Pietro è stata 
particolarmente colpita, mostrando una suggestiva visione invernale che 
da anni non si vedeva. Inutile dire che molti curiosi vi si sono soffermati 


della venuta di San Paolo a Roma 


Con una lettera autografa in lin- 

a latina, indirizzata all’Abate di 

n Paolo, Mons. Cesario d’Amato, 
il Santo Padre ha esortato a cele- 
brare solennemente la ricorrenza 
del XIX centenario della venuta di 
San Paolo a Roma, «per metterne 
in chiarissima luce tutto l'onore e 
tutta la grandezza ». 

San Paolo, com’é ‘noto, giunse a 
Roma nella ‘primavera dell’anno 61, 
dopo un viaggio avventuroso e dram- 
matico, narrato con sobria efficacia 
mo page Luca negli « Atti degli Apo- 
s 

Nel corso della visita compiuta 

Gerusalemme, nella Pentecoste 
pE an 58, Paolo era stato tratto 
in arresto dal presidio romano del- 
la città in seguitọ a un tentativo 
di linciaggio perpetrato contro di 
lui dai giudei, Il tribuno Lisia lo sot- 
topose alla flagellazione, che, perd 
fece sospendere appena venne a sa- 
pere che il prigioniero era cittadino 
romano, e, successivamente lọ fece 
condurre a Cesarea, presso il procu- 
ratore Antonio Felice, dove rimase 
per due anni, in relativa libertà, ma 
sotto custodia militare. Il successo- 
re di Felice, Porzio Festo, invitato 
a ciò dai giudei, propose a Paolo 
un giudizio a ‚Gerusalemme, 
quanto si trattava di questioni re- 
ligiose, ma l'’Apostolo rifiutò. « Io 
sto al tribunale di Cesarea, — dis- 
se, come si legge nel XXV capitolo 
degli ” Atti degli Apostoli” —, ed 
è qui che mi si deve giudicare. Ai 
giudei non ho fatto torto, come tu 
sai molto bene. Dato che io sia col- 
pevole e abbia fatto cosa degna di 
morte, non ricuso di morire; ma se 
nelle accuse dj costoro non c’é nul- 
la di vero, nessuno mi può donare 
ad essi, Mi appello a Cesare! ». Fe- 
sto, allora, dopo essersi consultato 
con i suoi consiglieri, rispose: « Ti 
sei appellato a Cesare? A Cesare 


-andrai ». 


Nell’autunno de] 60, cosi, sempre 
sotto scorta e accompagnato aa 
San Luca, parti con altri prigio- 
nieri via mare, alla volta di Ro 
ma. Raggiunta Mira di Licia, Pao- 
lọ, i compagni e la scorta sali- 
rono a bordo di una nave alessan- 


drina, che faceva rotta per l'Ita- 
lia, e con questa raggiunsero una 
località di Creta. Qui l’Apostolo con- 
sigliò al centurione romano che co- 


mandava la scorta e al pilota della 
disse, 


yoni di fermarsi: « Amici — 

si legge nel capitolo XXVII 
dest ” Atti degli Apostoli” —, io 
preveggo che la navigazione riusci- 
rà di danno e perdita grande, non 
solo del carico e della nave, ma an- 
che delle vostre persone»; il centu- 
rione e pilota, però non vollero 
ascoltarlo e decisero di far vela per 
Fenice, altra località di Creta, dove 
avrebbero svernato. Ma una violen- 
ta tempesta investi la nave che per 
molti giorni rimase in Dalia delle 
onde: Paolo, nella furia degli ele 
menti, scatenati, incoraggiò i com- 
pagni di viaggio dicendo loro: « Ami- 
ci, bisognava darmi ascolto e non 
partire... Ma ora vi conforto a star 
di buon animo: nessuno di voi pe- 
rirà; solo la nave andrà perduta ». 
E così avvenne; la nave andò perdu- 
ta con tutto il carico, ma i naufra- 
ghi, chi a nuoto e chi aggrappato a 
rottami, poterono raggiungere tutti 
Malta e quivi rimasero tre mesi, du- 
rante i quali l'’Apostolo acquist 
grande popolarità con le sue gua- 
rigioni miracolose. 

Ripresa la navigazione a bordo 
di un’altra nave alessandrina, che 
« portava l'insegna dei Castori», 
Paolo, e i compagni, dopo aver fat- 
to scalo a Siracusa e a Reggio, giun- 
sero a Pozzuoli, « dove — si legge 
al capitolo XXVIII degli “Atti” — 
avendo trovato de’ fratelli, essi ci 
pregarono. dj fermarci una settima- 
na; quindi movemmo per Roma. I 
fratelli di Roma — continua la nar- 
razione degli "Atti degli Apostoli” — 
a cui eran giunte le nostre notizie, 
ci vennero incontro sino al Foro 
Appio e alle Tre Taverne (Cister- 
na); e Paolo, quando gli ebbe ve- 
duti, ringrazid Dio e fu tutto lieto». 

A Roma, sotto una custodia mi- 
litare piuttosto blanda, 1l’Apostolo 
rimase due anni: «Paolo — dice 
San Luca nel concludere gli ”Atti” 
— dimord due anni in una casa 
presa da lui a pigione e vi riceve- 
va tutti quelli che venivano a tro- 
varlo: predicava il regno di Dio, e, 
con piena libertà, senza che alcuno 
glielo vietasse, insegnava a cono- 
scere il Signore Gesù Cristo». 

Furono due anni di raccoglimen- 
to e di meditazione, nonchè di in- 
tenso apostolato, e sono di questo 
Lettere quattro delle quattordici 

ttere paoline, quelle, precisamen- 

te, agli Efesini, ai Colossesi, Filo- 
mone e ai Filippesi. 


Mons. Dante Segretario 


della Congregazione- 
dei Riti 


Il Santo Padre ha nominato Se- 
gretario «emerito» della Congrega- 
zione dei Riti Mons. Alfonso Ca- 
rinci, il novantasettenne Arcivesco- 
vo, decano dei prelati della Curia 
Romana, il quale era Segretario del 
sacro dicastero — presso il quale 
ha lavorato per oltre mezzo seco- 
lo — dal 1930. 

A succederé al venerando Presule 
come Segretario della Congregazione 
dei Riti, il Papa ha chiamato Mons. 
Enrico Dante, Prefetto delle ceri- 
monie, e, da circa un anno, Pro-Se- 
gretario della Congregazione mede- 


SANDRO CARLETTI 


sima. 


La stampa internaziouale, comunista e non 
comunista, in questi giorni ha dedicato molto 
spazio alle riunioni del Soviet Supremo del- 
l'Unione Sovietica, dove Nikita Krusciov ha 
fatto imprimere un suggello di legalita costitu- 
zionale alle risoluzioni, già prese in altra sede, 
e approvate dal Comitato centrale del PCUS. 

Come è apparso dalla lettura dei quotidiani 
comunisti, grandi lodi sono state tributate allo 
spirito pacifico di Nikita Krusciov e della « pa- 
tria del socialismo », i quali, com’è noto, hanno 
annunciato solennemente la risoluzione, già 
presa, di limitare in modo considerevole gli ef- 
fettivi militari dell'esercito. Le altre Potenze 
e, in particolare, gli Stati Uniti, sono state esor- 
tate, se amano veramente la pace, a seguire 
l'esempio cospicuo offerto dal Governo di Mo- 
sca e dai suoi illuminati dirigenti. 

. Questi elogi e moniti, per chi guardi con cal- 
ma la realtà delle cose, sono ingiustificati; nè 
è detto che le recenti affermazioni di Nikita 
Krusciov, anzichè favorire il disarmo generale, 


' controllato nell'interesse di tutti, non siano 


per aprire una nuova fase nella corsa agli ar- 
mamenti. Il Primo Ministro sovietico nonchè 
segretario del PCUS, infatti, non ha parlato di 
pace ma ha usato il linguaggio solito ai ditta- 
tori i quali, — com’é ben noto e con le conse- 
guenze pratiche purtroppo non meno cono- 
sciute — « scoraggiano » l'aggressione e « lavo- 
rano per la pace» preparando nuovi mezzi di 
distruzione. 

Il Primo Ministro ha detto che l'Unione So- 
vietica nel tempo di un uno o due anni ridur- 
rà gli effettivi del suo esercito portandoli da 
3.600.000 uomini a 2.400.000 che, dopo tutto, è 
una cifra molto rispettabile. Ma Nikita Krusciov 
ha messo in evidenza che questa risoluzione 
non menomerà il potenziale bellico russo che 
dispone sempre di armi « incredibili » e di una 
capacità di fuoco tale «da radere al suolo il 
paese o i paesi che tentassero di aggredirci ». 

La riduzione unilaterale degli effettivi, dun- 
que, non è presentata come la prova tangibile 
di una volontà incondizionata di pace; ma co- 
me la conseguenza delle nuove concezioni del- 
la strategia, rivoluzionata dalle armi nuove. Il 
tempo del «rullo compressore » è trascorso e 
oggi la guerra è mestiere di specialisti selezio- 
nati. 


Le limitazioni annunciate a Mosca, perciò, 
sono la conseguenza di una riconosciuta inuti- 
lità, la quale è anche dannosa sotto l'aspetto 
economico, perchè mantenere gli effettivi odier- 
ni mentre si avvicinano all'età militare i gio- 
vani delle « classi spopolate » — nati, cioè, negli 
anni terribili della guerra — sottrarrebbe ener- 
gie considerevoli all'attività produttiva e agli 
ulteriori avanzamenti dell'URSS. 

A corroborare la « volontà di pace » il Primo 
Ministro ha fatto sapere che, sulle carte degli 


- scienziati, esistono armi « terrificanti », « incre- 


dibili » che potrebbero essere ) costruite senza 
difficoltà. 

In sostanza l'Unione dei Sovieti, alla fine dei 
lavori legali ma platonici del Soviet Supremo, 
si presenta al mondo armata come ieri e più 
di ieri, mentre certe espressioni di Krusciov 
nei confronti del governo di Bonn autorizzano 
a credere che le opinioni di Mosca nei con- 


. fronti del problema di Berlino e della Germa- 


nia restano immutate. Si parla molto di « di- 
stensione »; sul piano psicologico si cerca di 
agire sull’immaginazione e sulle aspirazioni de- 
gli uomini liberi per alimentare le loro spe- 
ranze. Ma sul piano diplomatico la prepara- 
zione dell’incontro alla vetta avviene con i 
metodi consueti della politica di potenza. In 
altre parole si precostituisce al’'URSS e ai suoi 
negoziatori una posizione di forza che do- 
vrebbe trarre vigore, oltre che dalle armi « ter- 
rificanti » potenziali, dalla debolezza e dalla di- 
scordia che, in vari modi, sì cerca d'insinuare 
ed alimentare nel mondo « capitalista », che la 
« coesistenza » e il « disgelo » non impediscono 
affatto di considerare irrimediabilmente av- 
verso. 

Tutto ciò non è di buon augurio: sul terreno 
ideologico le lunghe prescrizioni sulla intran- 
sigenza ideologica emanate dal Comitato cen- 
trale del PCUS, — se n’é fatto cenno la setti- 
mana scorsa —,. escludono ogni possibilità, sia 
pur remota, di un’evoluzione futura al di là 
degli schemi del marxismo leninismo e del- 
l’« etica » che ne discende; sul terreno poli- 
tico e militare Nikita Krusciov getta sulla bi- 
lancia il peso di armi « terrificanti ». 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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Al di là del filo spinato, nella libertà 
che è un dono di Dio, gli uomini pos- 
sano ritrovare una patria ospitale 


-, 
- 


 DOV'E' OGGI LA CULTURA? i 
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XX) Recentemente sono state concesse onorifi- rola cultura. I «quiz» televisivi, « Lascia © «biascica» il latino senza essere penetrato NX 
YN cenze del Presidente della Repubblica a uo- Raddoppia» prima, e « Campanile sera» poi nello spirito della civiltà e della cultura la- X 
z AA mini che hanno onorato la cultura, Provve- hanno fatto credere agli italiani che, in fon- tina; il nostro è un paese dove esistono per- MN 
: +4 dimento quanto mai lodevole che però ha avu- do, loro sono sempre degli... umanisti 0 co- sone di buonissima memoria (accanto ad al- Mi 
t AN to scarsa risonanza nella stampa e nell’opi- munque dei sensibili alle sollecitazioni della tre di cortissima), le quali, per saper alcuni t4 
i ANY nione pubblica; la prima ha reso noto in cultura; facendoli munire, per una sera, di canti della Divina Commedia, vengono recla- AA 
AA arida forma un elenco di professori univer- vocabolari ed enciclopedie malamente con- mizzati come « studiosi»; l'erudizione e il AN 
YY sitari, studiosi e scrittori ai quali appunto sultate, e dj testi dei più vari, da quelli di falso umanesimo sono le mistificazioni cultu- WY 


yy) è stata concessa la medaglia d’oro. La se- storia ebraica a quelli, che so io, di ornito- rali della nostra tradizione. WN 
AA conda che ha esultato ogni -qual volta uno logia, li hanno illusi di avere ancora dei pruriti La cultura vera, quella profonda, nata dallo AN 
#4, sportivo ọ qualche altro personaggio è stato intellettuali. Ma il giormo dopo, finita la studio e~fortificata dalla vita, quella assunta {fj 
e: insignito di qualche commenda- come di un competizione, torna fra le mani degli « stu- -nella mente e poi sofferta nell'animo attra- M 
AN successo personale, questa volta non si è diosi» d'occasione, il rotocalco preferito con verso i sacrifici e le rinunce alla vita mon- RY 
NN scossa, e tantomeno commossa. le ultime rivelazioni sul referendum e le in- dana e ai godimenti estriori ẹ all’attivita pub- ' 
Wy Prendiamo lo spunto dal primo e più re- blica, in Italis" langue. Ci sono state le ec- W 
AN cente fatto di cronaca capitatoci per invitare @ Gire) Gena celebre diva i cinema e cezioni, ma in linea generale tale carenza AN 
YY i nostri lettori alla riflessione su un fenome- diario del naa raams politico; e peh t ha sempre costituito l'ostacolo per un pro- W 
i YY no che non abbiamo certo noi la pretesa di tidiano dalla carta color rosa con le ultime gresso generale del paese, in questi ultimi Wẹ 


= 


- 


it tizie sportive. i gli i 
scoprire ma che comunque è sempre più acu- NOMZIe tempi. Oggi gli esponenti superstiti della cul- 
to, anzi cronico. E’ il fenomeno della tra- Oggi ia cultura —— rete wore per nanii tura vera costituiscono come una specie rara; 
-scuratezza nelle quali sono lasciati gli uomi- ™azione; si crede colto colui che è sempli- Siano scienziati, siano storici, siano filosofi, 


i j cemente «informato»; informato attraverso 
Se diciamo che un campione sportivo che succede o è success nel mondo, infor- YOR° te 0-0: 


le volte più conosciuto e amato che non l'in- mato ‘sui libri che escono, e che egli non leg- non si limitano agli articoli sui giornali), sia- 


YY ventore deila pennicillina, non affermiamo i i i no «maestri» che spezzano il pane del sa- |! 

. cosa peregrina; lo sanno tutti, è stato troppe pom pere dalle cattedre universitarie, sfuggono AN 

AN volte ripetuto e nessuno, purtroppo, se ne ver- movimenti artistici pur non essendosi recato alla conoscenza dell'opinione pubblica, alla NN 

; W gogna più; oggi il senso dello scandalo è pra- = vedere alcuna mostra e ignorando i più fama, all’interessamento della stampa. Qual- | 

- w ticamente smarrito, soprattutto in Italia; Significativi pittori, informato su qualche CUno potrebbe obiettare: forse è un bene che ip 
W  quindi è ovvio che nessuno eccepisca a che {foot ma vagamente, senza sapere di che Siano circondati dal riserbo e dal silenzio, (\ . 

| My Si dedichino pagine alla morte, pur dolorosa (<0 si tratti (lo 0,001% sa in Italia che cosa dalla discrezione e dal rispetto, così possono jij 

n yy d'un pur grande atleta e magari mezza CO% <ia la fissione nucleare). Ebbene, oggi, chi ha lavorare in pace; la pubblicità li involgari- jf, 

id ' lonna alla morte d'uno scrittore che pure un'informazione generale del genere viene ri- Tebbe! E’ un’obiezione che ha un certo fon- Ni 

g 4; aveva ricevuto il Premio Nobel della Lettera- juts un uomo colto; questa infarinatura damento, ma che non regge; il silenzio dal 44 

X Vy tura. Pieming © Einstein, Fermi e Von Braun viene scambiata per cultura. Esistono dei quale sono circondati i pochi uomini veri di Y 

‘ ny) sono certi ignoti alle grandi masse che al concorsi per «miss ideale» nei quali le can- Cultura di cui l'Italia disponga non deriva dal =! 

un campione © UN Gidate sostengono un esame che viene de- rispetto e dalla discrezione, ma dall’ignoranza, WW 

$ WN cantante eee finito addirittura di « cultura generale ». dalla negligenza e magari dal disprezzo, «Uo- AN 

S Wi Tutto questo, ripetiamo, è scontato. Una volta, sempre in Italia, per uomini di mini di cultura! E che cos'è la cultura? ». iN 

t A Quello che non sempre viene approfondito cultura venivano scambiati gli eruditi; il : MARIO GUIDOTTI KN 

Ay è l’equivoco nel quale si lascia cadere la pa- nostro è un paese in cui qualche milione XX) 
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arliamo ancora dei profughi. 

La nostra non è una ripe- 

tizione, ma un’analisi più 

estesa di un fenomeno, quel- 

lo delle deportazioni e del- 

le migrazioni coatte, che 
essendo frutto degli errori e della 
violenza umana deve essere risolto 
con l’amore e la buona volontà di 
tutta l'Umanità, senza aggettivi di 
sorta. Più che stabilire le colpe, che 
in casi del genere sono collettive, 
più che guardare al passato di lotte 
e di sangue, bisogna elencare i me- 
riti di chi opera e spinge a lavorare 
a favore di milioni di esseri umani 
strappati alle loro case e in cerca 
di un nuovo focolãře, di una nuova 
patria; bisogna spingersi verso l'av- 
venire che dovrebbe cancellare que- 
sta piaga che non fa onore a nes- 
suno. 


Il problema è immenso. Esso coin- 
volge milioni di persone. Si tratta 
di migrazioni di popoli interi. Basti 
pensare che soltanto la migrazione 
dei tedeschi dall’ Europa orientale ha 
colpito 16,6 milioni di persone, di 
cui 4,6 milioni sono decedute duran- 
te il movimento o risultano -disper- 
se e 88 milioni vivono nella repub- 
blica di Bonn, A questi vanno ag- 


giunti circa 3 milioni di immigrati - 


che hanno abbandonato la Germa- 
nia centrale, Il valore di queste ci- 
fre appare nella sua vera dramma- 
ticita se si considera che l'Olanda 


profughi 


una casa 


ha meno di 11 milioni di abitanti, 
la Danimarca meno di 5 milioni e 
la Svizzera più dj*5 milioni. Nè esse 
esprimono tutto il problema. Che di- 
re del milione di rifugiati che si 
trova in Europa, degli altri 500 mila 
sparsi in altre parti del mondo, del 
milione in Palestina, del milione di 
Cinesi a Hong Kong? Questi sono i 
rifugiati, diciamo censiti, e gli 
altri? 


In occasione dell'annata mondia- 
le -del profugo, promossa dalle Na- 
zioni Unite allo scopo di sensibiliz- 
zare davanti all'opinione pubblica 
mondiale i problemi di tutti i rifu- 
giati internazionalmente riconosciu- 
ti o no, e ottenere quindi l'appoggio 
di persone e di enti filantropici, è 
stato fatto un bilancio, sia pure 
approssimativo, di cosa é stato fat- 
to e di cosa è possibile fare. Va in- 
nanzitutto detto che il rifugiato è 
un uomo con tutto il suo bagaglio di 
totte, di sacrifici, di. stenti, di pri- 
vazioni, di sogni e di aspirazioni. Le 
disquisizioni giuridiche non lo in- 
teressano; egli sa solo: che è stato 
strappato al suo ambiente e costret- 
to a vivere altrove in un. paese 
che gli è estraneo, sconosciuto e ten- 
denzialmente ostile, Egli ha una so- 
la meta; essere integrato in una 


nuova comunità in modo che non 
sj debba più sentire un estraneo su 
questa terra, nè un assistito, ma 


essere considerato un individuo li- 


bero e produttivo, 

Non è un compito facile. Tutt’al- 
tro. Le esigenze di questa operazio- 
ne umana e -sociale e poi politica 
ed . economica, sono completamente 
diverse da quelle dei normali flussi 
emigratori. L’emigrante agisce di 
sua volonta, sia pure sospinto da 
fattori che indirettamente lo costrin- 
gono a trovare altrove un migliore 
tenore di vita per sé e per la pro- 
pria famiglia. Il profugo, per ori- 
gini, condizioni economiche e socia- 
li, è una persona che non cerca un 
maggiore benessere o un benessere 
che non ha mai avuto, come l'emi- 
grante, ma deve ricostruire altrove 
quello che ha dovuto lasciare nella 
sua patria, Per questo le nazioni che 


son chiamate ad integrare nelle l0- . 


ro comunità i profughi devono guar- 
dare ad essi con occhio diverso ed 
adottare provvedimenti di natura 
eccezionale; per questo la sistema- 
zione di un profugo è essenzialmen- 
te un fatto di solidarietà umana, 
di amore e di fratellanza. 

Le Nazioni Unite e gli organi- 
smi ad esse associati hanno fatto 
molto in questi anni, Ma non è 
stato sufficiente. L'organizzazione 
di un’annata mondiale lo dimostra. 
L’azione delle Nazioni Unite è ac- 
centrata nell’Ufficio dell’Alto Com- 


(Continua a pag. 10) 
FIORENTINO ARCHIDIACONO 


IL PROBLEMA E’ IMMENSO. ESSO COINVOLGE MILIONI DI PER. 
SONE. SI TRATTA DI MIGRAZIONI DI POPOLI INTERI. BASTI 
PENSARE CHE SOLTANTO LA MIGRAZIONE DEI TEDESCHI 
DALL'EUROPA ORIENTALE HA COLPITO 16.6 MILIONI DI PER- 
SONE, DI CUI 4.6 MILIONI SONO DECEDUTE DURANTE IL MO- 
VIMENTO O RISULTANO DISPERSE E 8,8 MILIONI NELLA RE- 
PUBBLICA DI BONN ACCOLTE CON SOLIDALE ASSISTENZA 


|| 


LE FESTE DELL’ETA’ MODERNA 


UNA FEDE PER 


Poi Gesu disse al Centurione: « Va, e sia fatto 
secondo la tua fede». E in quel momento ii 
servo fu guarito. 
(Dal Vangelo di S. Matteo, VIII, 13 
della Domenica III dopo l'Epifania) 


Per millenni i poveri, che costituivano la grandissima maggioranza 
dell'umanità, dovettero fare a meno del medico. Quei pochissimi individui 
che si preoccupavano di cercare le cause delle malattie e delle ferite e ci 
trovarne i rimedi, stavano a disposizione solo dei ricchi che potevano 
permettersi certi lussi. Ai poveri (contadini, soldati, artigiani, schiavi, ecc.) 
e alle loro famiglie non rimaneva che applicare talune tradizionali credenze 
popolari sulla guarigione del male, oppure affidarsi agli esorcismi degli 
stregoni e dei maghi. 

Si dovette attendere la diffusione del Cristianesimo perché la medicina 
diventasse un'attività sociale. « Non dobbiamo chiudere gli occhi di fronte 
al fatto che la Cristianità cattolica, in complesso, condannò la schiavitù 
come proprietà e indiscutibilmente diffuse in Europa la dottrina dei valore 
morale della cura dei malati e degli infermi », ha: scritto Lancelot Hogben 
in uno dei suoi fortunati volumi sui progressi della scienza, dedicato alla 
conquista della salute. E nell’autorevole opera del Simon dedicata alle 
Istituzioni sanitarie inglesi c'è questa testimonianza: « Quello che i tempi 
moderni devono agli ordini religiosi del Medioevo è assai più di un puro 
sentimento di simpatia per le popolazioni che ricevettero il bene dalle loro 
mani... vi furono ragioni puramente mediche, per le quali ia filantropia 
del Medioevo è stata un bene continuo per l'umanità. |! sistema ospedaliero 
dell'Europa moderna è sorto su quelle fondamenta medioevali», 

Le conseguenze pratiche le conosciamo tutti. || costante sviluppo della 
medicina, della chirurgia, della chimica, della farmacia, dell'igiene hanno 
vinto malattie che un tempo erano terrificanti, Le tremende epidemie di 
peste, di colera e di lebbra sono scomparse dall’Occidente e stanno per 
essere eliminate anche nelle altre parti del globo. Altri tipi di epidemie 
(per es. le infiuenzali) se non sono state ancora completamente debellate 
con la individuazione dei «virus» e la scoperta di immunizzanti, vengono 
tuttavia energicamente combattute, tanto da ritenere improbabile la ripeti- 
-tione della tragica « spagnola » del primo dopoguerra. Altre malattie infet- 
tive, come la scariattina, la difterite, la tubercolosi, il tifo, mietono ora 
vittime in numero infinitamente minore di una volta. Arditissimi interventi 
sono in grado di eliminare cause di mali mortali. La malaria è scomparsa 
da vaste zone ove essa era endemica. | tassi di morbilita e di mortalità 
vanmo diminuendo gradatamente dovunque. 

Tuttavia sussistono molte perplessità che stanno a dimostrare come 
impostazione che la scienza ha dato dei problemi della salute umana non 
sia def tutto giusta o per lo meno non sia completa. 

La storico Hilaire Belloc ha avuto occasione di ricordare che nel Medio 
Evo non si riscontravano praticamente suicidi. Oggi, invece, ogni diecimila 
abitanti del mondo che usiamo chiamare civile, in media due all’anno si 
tolgono la vita. Cid significa che in uno Stato di 40 milioni di cittadini, ogni 
anno ben ottomila persone si privano volontariamente del dono della vita. 
Come se non bastasse, nello stesso Stato-tipo dell’éra moderna con gli stessi 
40 milioni di abitanti, ne muoiono in media ogni anno ben 100 mila per 
malattie del cuore è ipertensione e 60 mila per lesioni del sistema nervoso. 

Queste medie vanno purtroppo crescendo di anno in anno. Non solo, ma 
sono proprio i Paesi pid evoluti a sentirne le conseguenze. | suicidi mietono 
vittime specialmente in Giappone, negli Stati scandinavi e in Svizzera. Le 
cardiopatie e le malattie mentali sono particolarmente diffuse e micidiali 
in Gran Bretagna, Stati Uniti, Paesi scandinavi e Svizzera e colpiscono in 
modo prevalente individui delle classi dirigenti. Se verrà provato che i 
tumori sono causati anche da turbe nervose, l'incidenza delle malattie che 
nei secoli scorsi erano piuttosto- rare o addirittura non esistevano diventa 
paurosa. Gli esaurimenti nervosi, sconosciuti all’epoca dei nostri nonni, oggi 
sono addirittura endemici. in Italia, il numero dei pazzi ricoverati in 
mancomio è salito, dal 1926 al 1950, da 23.482 a 35.428, vale a dire che - 
considerando in contemporaneo incremento della popolazione - si è dovuto 
registrare un aumento del 6 per cento. 

Due altri flagelli tipicamente moderni, infine, sono rappresentati dallo 
abuso di alcoolici e dall’uso degli stupefacenti, che degradano la personalità 
umana. 

Nel 1935 Villustre scienziato Alexis Carrel soriveva: «in alcumi Stati 
deil’America Settentrionale il numero dei pazzi nei manicomi supera quello 
di tutti gli altri ammalati d'ospedale. A lato della pazzia lo squilibrio 
mentale diventa sempre più frequente ed è uno dei fattori più potenti di 
infelicità individuale e di disgregazione delle famiglie. Forse questa meno- 
mazione della mente è più dannosa per la civiltà che le malattie infettive, 
di cui medicina ed igiene si sono esclusivamente occupate ». 

Ecco, forse in quell’avverbio « esclusivamente » risiede una delle cause 
dell’errata impostazione del problema della salute umana. E’ probabile che 
jl tebbroso che chiedeva la guarigione per sé ed il centurione che la chiedeva 
per il suo servo nella narrazione di S. Matteo, si siano rivolti a Gesù 
appunto perché, non potendo giovarsi del medico appartenendo a classi 
meno abbienti, l'abbiano ritenmuto un profeta dotato di poteri soprannaturali. 
Forse non avendo la coscienza completa di trovarsi al cospetto del Figlio 
di Dio. Ma Gesù esaudi ugualmente ia loro preghiera e ne approfittò per 
esortare non solo i beneficati o i presenti, ma tutti gli uomini dei secoli 
futuri, a cercare nella fede la causa prima e determinante della salute 
umana. ili che significa che la guarigione dalle malattie ed il rischio delle 
infermità devono trovare il loro sostegno ed il loro rimedio anzitutto nella 
forza, nella fiducia, nel conforto dell'anima che sa di trovare ‘i! suo equilibrio 
nella preghiera e nell’accettazione della volontà di chi l'ha creata. 

Se è vero, come è vero, che la scienza medica ha compiuto enormi 
progressi da quanto è diventata una necessità sociale, per essere più 
completamente tale non può trascurare quelle esigenze spirituali che vengono 
armonizzate e conglobate nella fede. Farmachi, bisturi, igiene, alimentazione 
hanno debellato moltissime malattie,: ciò è indubbio; ma si sono rivelati 
impotenti di fronte al diffondersi della pazzia, dell’aicoolismo, dell’uso degli 


Milioni di occhi sono fissi verso un domani spe- stupefacenti, delle cardiopatie e della terribile piaga dei suicidi. E’ una 
rando di trovare un atto di solidarietà che ri- constatazione da non trascurare. 
dia loro luci di gioia (Foto Contino Douglas) FOLCHETTO 
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PER ORA SONO DESTINATE AD 
OSPITARE SOLO I PEZZI PIU" 
PREZIOSI DEGLI ARCHIVI DI 
INTERE NAZIONI - SPESSO SI 
UTILIZZA UN VECCHIO TUN. 
NEL FERROVIARIO - PORTE 
CHE PESANO TRE TONNELLA- 
TE E CASSETTINE CHE SI APRO- 
NO PREMENDO UN BOTTONE 
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WESTERN STATES ATOMIC VAULTS. lac 


A sinistra: Abbiamo dette che gli ar- 
chivi sotterranei non sono, spesso; che 
dei semplici tunnel ferroviari, Ma ia 
tecnica moderna si è, in fatto di sistemi 
di sicurezza, sbizzarrita come non mai. 
Porte metalliche che si chiudono o si 
aprono al solo premere di un bottoncino 
che solo pochissime persone conoscono; 
campanelli di allarme che si mettono 
a suonare con io stridio di una sirena 
d? fabbrica se vengono toccati da qual- 
che mano inesperta e compartimenti 
stagni che si bloccano all'improvviso, 
dal di fuori, e possono, in tal modo, 
imprigionare eventualmente colui che 
nel sotterraneo sia penetrato furtiva- 
mente. E luce al neon, dappertutto luce 
al neon, che vuole far dimenticare che 
il sole, quaggiù, non arriverà mai 


Nella foto in alto: Sebbene l'uomo del- 
èra atomica mostri segni evidenti di 
voler ritornare alla vita degli uomini 
deile grotte, qualche differenza rimane 
ancora nelle rispettive abitazioni. Men- 
tre i nostri antenati cavernicoli si ac- 
contentavano di un piccolo arco scavato 
nella roccia che faceva da ingresso 
alle loro case, oggi, per lọ meno la por- 
ta di entrata, vuole una sua linea. Ed 
ecco, infatti, qual è la linea di uno dei 
più maestosi depositi di archivi sotter- 
ranei, quello di Santa Cruz nella Cali- 
fornia: un incrocio tra læ villetta di 
montagna e l'architettura, molto mode- 
sta, di una stazioncina di paese. Quello 
che, invece, non sembra modesto, @ il 
monte che sorge immediatamente alle 
ile dell'ingresso e che sta a testimo- 
niare come l'archivio sia sicuro, difeso 
da un «tetto» taimente consistente 


ENZA essersene accorto, 
mo sta compiendo uno stra- 
no processo involutivo. Tutti 
sappiamo che i nostri ante- 
nati, prima di avere le case, 
abitarono in caverne con so- 


_pra la testa un buono strato di mon. 


tagna che doveva proteggerli e dagli 
intrusi e dagli eventi atmosferici. 
Una volta trovato il metodo di co 
struire case sicure, i nostri antenati 
vennero alla luce ed alla luce comin- 
ciarono a trascorrere la loro vita. 
Senza farci troppo caso, oggi stiamo 
tornafido al vecchissimo metodo e, 
dalla luce, torniamo indietro: nel- 
l’ombra, cioè nelle dimore fabbricate 
con sopra la testa un buono strato 
di montagna. 

Il via a questo metodo « criptobio- 
logico », il punto di avvio alla « mo- 
dernissima» vita delle caverne ci 
venne imposto — sono ormai ven- 
tanni — da un fatto estraneo alle 
nostre volontà singole: dalla guerra. 
Nel periodo dei bombardamenti, feli- 
ce colui che aveva a disposizione un 
posticino riparato, una grotticella 
nella quale rifuggire tutte le volte 
che per il cielo correva l'urlo delle 


sirene di allarme, Incoscientemente, 
riassommava in noi l'istinto di di- 
fesa che aveva dettato le leggi « ur- 
banistiche » ai nostri antenati. 


C'era da pensare che, una volta 
terminata la guerra e ritornate al 
normale le condizioni di vita, l'aria 
aperta fosse rieletta ad ambiente 
unico della nostra esistenza, Invece 
non è esattamente così ed il metodo 
« criptobiologico» non è stato del 
tutto abbandonato; anzi, in determi- 
nate espressioni, è stato scelto quale 
unico, insostituibile metodo di allog- 
gio. In questa non troppo lusinghiera 
modernità dell'uomo atomico c'è, per 
di più, una misurazione di valori che 
contrasta con la tradizionale in cui 
la persona umana era al vivo centro 
di tutte le nostre attenzioni: per chi, 
infatti, vengono costruite le costo- 
sissime dimore sotterranee, capaci di 
proteggere coloro che in esse si rifu- 
giano da qualsiasi attacco? Per gli 
uomini? Nemmeno per sogno; noi 
possiamo benissimo restare in super- 
ficie a buscarci tutte le possibili « in- 
freddature »; quei rifugi a prova di 
bomba sono per i documenti, per gli 
archivi, per i segreti, insomma, ai 
‘quali la nostra vita sembra essere 
sempre di più legata. (E non ci ve 
nite a dire che segreto non voglia 
significare cosa nascosta, da vivere 
nelle caverne, e, soprattutto, come 
al tempo delle caverne...). 


In genere, le citta dei documenti 
vengono costruite sotto alte monta- 


gne nel cui seno viene scavy 
galleria; tanto meglio se la 
gia. esiste, magari come ri 
di una linea ferroviaria ar 
disuso. Un caso del genere, p 
pio, si ha sotto le 
Cruz, nella California, dove- 
Uniti hanno costruito forse 
vasta citta sotte desti: 


' meno per ora, ad ospil®fe sc 


menti segreti o storio 
importanza. Per rifarcija q 
Santa Cruz, possiamo 
città sotterranea, più che | 
dità, tiene presente le possi 
sicurezza messe a disposizi 
suoi . preziosi ospiti che, © 
caso, sono centinaia di) mi; 
microfilm riproducenti docu! 
ogni genere, archivi stomci c 
gono nientedimeno cpé al 
montagne di libri, giocmali 
pubblicazioni di significato 
storico. 


La spinta alla cost ne | 
città sotterranee, b rii 
lo, è stata data in prim luc 
necessità assoluta di procur 
bienti inattaccabili; me erre! 
prendesse la paura come ul 
ratrice urbanistica dvi so 
moderni. Abbiamo, infatti, 
che a Santa Cruz gli ospiti 
che giornali e riviste; mon 
giornali e di riviste. Tanta 
ta stampata, che oggi r 
cati di tutto il mondž chi 
chivisti, ad un certo punt 
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L'archivio sotterraneo, oltre ad ospitare i do- 
cumenti, deve anche avere tutta la attrezza- 
tura necessaria alla riproduzione dei microfilms 


Questa sezione della città sotterranea di Santa 
Cruz, ricavata dall'aggiornamento di un vecchio 
tunnel ferroviario, è destinata alla ospitalità dei 
microfilms. Il sistema della microfiimatura dei docu. 
menti è oggi di vastissimo uso èe permette di ospi- 
tare, in locali relativamente piccoli, archivi che 
dovrebbero avere estensioni di chilometri quadrati. 


Naturaimente, il sistema di archiviamento a micro- 
films non è troppo semplice, richiedendo, invece, mol- 
te avvertenze, come il mantenimento di una tempe- 


viene scavata una 
eglio se la galleria 
i come rimasuglio 
roviaria andata in 
] genere, per esem- 
mone di Santa 
mmia, ‘love gli Stati 
ruito forse la più 

destinata, al- 
ospit&fe solo docu- 
torio rilevante 
rifarci}a quella di 
iamo che la 
più ‘che le como- 
te le possibilità di 
a disposizione dei 
iti che, come nel 
aia ci migliaia di 
enti umenti di 
vi storici che risal. 
io chë al 1750 e 
, giommali ed altre 
ignif to e valore 


struzione di queste 
b riconoscer- 
prim® luogo dalla 
di procurarsi am- 
me @rrerebbe chi 
a come unica ispi- 
a dei sotterranei 
o, infatti, veduto 
gli ospiti sono an- 
iste; montagne di 
e. Tanta è la 


ggi i mer 


10nd3, che gli ar- 
rto punto, si son 
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trovati in seri imbarazzi: dove met- 
tere tutta quella roba senza correre 
il rischio — e rischio per davvero — 
di far crollare i pavimenti di un 
normale palazzo-biblioteca? 

Ecco, dunque, le moderne possibi- 
lita della antica vita, offerte da un 
impiantito più solido perché diretta- 
mente appoggiato sulla roccia. Na- 
turalmente non basta scavare un 
tunnel: ci vogliono mura di sostegno 
sia internamente, sia all'esterno per 
creare — e qui suggeritrice è vera- 
mente la paura — una certa sicurez- 
zá contro gli attacchi di qualsiasi 
genere che possono essere le bombe 
atomiche, come le inondazioni o gli 
incendi o altre calamità del genere. 

Né le scarse comodità che gli ante- 
nati avevano nelle loro grotte son 
capaci di accontentare oggi gli uomi- 
ni « moderni » che debbono sovrain- 
tendere ai lavori dei tunnel o sorve- 
gliare i documenti una volta messi 
al sicuro. Ecco dunque la necessità 
di appropriati sistemi di aereazione, 
la indispensabile attrezzatura che 
consenta, alla atmosfera che si respi 
ra in grotta, un grado di umidità né 
ridotto né eccessivo, E questo sia per 


gli uomini che per i documenti, 


altrettanto deperibili dei polmoni 
umani. 

Insomma, una vera e propria città 
in cui, delle normali dimore degli 


. uomini, ci sia tutto, Tutto; meno, 


naturalmente, le farfalle diurne. 
GIANNI CAGIANELLI 


ratura abbastanza costante ed un grado di umidità 
normale. Nella fotografia, sul cui sfondo è visibile 
una guardia con relativa pistola al fianco, si può 
notare la incurvatura del . soffitto: unico ricordo 
delia preesistente attività di galleria ferroviaria 


in questi piccolissimi nastri di pellicola, c'è la storia 
di una nazione di molti milioni di uomini. La cosa 
più difficile, ed anche la più importante, è quella 
delia classificazione dei microfilms che debbono es- 
sere archiviati nella maniera più chiara possibile 
in modo da er essere ritrovati, e riprodotti, nel 
giro di pochi minuti. Basta il più piccolo sposta- 
mento per non capirci più nulia, per rendere ne- 
cessario il lavoro di settimane di riordinamento. 
Pochissime sono le persone autorizzate ad entrare 
nelle stanze in cui sono ospitati i microfilms; ed 
anche quelle poche persone debbono avere un per- 
messo che accordi loro di prelevare una pellicola 


Questa è una delie tante serie di cassettine metal- 
liche in cui è sistemata ia classificazione di tutto 
l'archivio sotterraneo., La signora che deposita il 
documento in una cassettina, ha dovuto azionare 
dall'esterno un complicato congegno; e io ha azio- 
nato alla presenza di altre persone responsabili. Lo 
stesso congegno ha fatto automaticamente aprire la 

di ferro che chiude le cassettine nel loro locale 
blindato. La porta è azionabile solo @ mezzo di un 
congegno elettrico; a parte la difficilissima serra- 
tura, essa pesa più di tre tonnellate e nessuno po- 
trebbe, da solo, spostaria con ia forza muscolare 
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PAG. 10 


L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 24 


A Milano è stata inaugurata la sesta edizione del Mercato Interna- 
zionale del- Tessile per l'abbigliamento, ospitata nei locali della Fiera. 


(Nella foto): 


(contmuaztone dalla pag. 7) 


missario per i rifugiati (UNHCR) 
che non si impegna in operazioni 
dirette, ma incoraggia lo svolgersi 
dei programmi necessari a mezzo di 
circa 70 enti, sia governativi che 
non governativi. Esso garantisce ai 
rifugiati affidati al suo mandato, che 
è apolitico e senza limitazioni‘ geo- 
grafiche, la protezione internazio- 
nale dell'ONU; assiste chi fra di 
loro è più bisognoso di cure; ricer- 
ca le soluzioni definitive per facili- 
tarne il rimpatrio volontario o il 
loro assorbimento nelle nuove co- 
munità nazionali, Sotto il mandato 
dell’UNHCR vi sono in Europa e 
paesi vicini più di un milione di 
rifugiati e circa 500 mila in altre 
parti del mondo, Sono esclusi i rifu- 
giati già assistiti da altri organi 
o agenzie delPONU, come quella per 
i soccorsi ai rifugiati della Palesti- 
na, di cuj parleremo per esteso in 
altra occasione, o quelle persone a 
cui vengono riconosciuti, da parte 
delle autorita del paese di origine, 
quei diritti e quei doveri pertinenti 
ai cittadini di tale paese. 

L’ Alto Commissario dell’ONU 
coordino a suo tempo le attivita a 
favore dj 200 mila ungheresi che si 
rifugiarono in Austria e in Jugosla- 
via. Dei 20 mila entrati in terri- 
torio jugoslavo quasi tutti sono sta- 
ti sistemati altrove; dei 180 mila 
entrati in Austria una buona parte 
è stata sistemata, mentre per il re- 
sto è previsto un programma specia- 
le con una spesa di 3.500.000 dolla- 
ri. Attualmente l'azione dell’UNHCR 
è rivolta principalmente ai 135 mila 
profughi sparsi in Europa ed ai 10 
mila di origine europea rimasti in 
Cina, 

I} problema più pressante è co- 
stituito dai profughi dislocati nei 
campi di raccolta in Europa. Inol- 
tre particolare preoccupazione su- 
scita il problemta dell'assistenza 
straordinaria dovuta a più di 170.000 
rifugiati in Tunisia e Marocco, in 


> 


if Ministro Dino Del Bo durante la visita ai padiglioni 


massima parte donne, bambini e 
vecchi. Per l'Europa nel 1958 eb- 
be inizio uno speciale program- 
ma che mira alla sistemazione de- 
finitiva dei rifugiati che hanno tra- 
scorso 10 e più anni nei campi. Che 
cosa possa significare un decennio 
di vita in campi, sia pure con assi- 
stenze varie, è facile immaginare. 
Eppure 19 mila persone vi hanno 
vissuto, un terzo delle quali è compo- 
sto da bambini nati in tale periodo. 

Il programma ha una sua interes- 
sante articolazione: riguarda la for- 
mazione profassionale, il colloca- 
mento, l'assistenza finanziaria e la 
sistemazione in cooperative ediiizie 
a basso prezzo, I rifugiati che pos- 
sono provvedere a se stessi, pagando 
l'affitto del proprio alloggio, ricevo- 
no l'assistenza finanziaria sotto for- 
ma di mutui e di prestiti. I vecchi, 
i minorati, gli ammalatj cronici e 
tutti quelli che non possono badare 
a se stessi sono stati raccolti in cen- 


“tri adeguatamente attrezzati. Le spe- 
- Se di tale programma sono coperti 


da contributi nazionali (per due 
terzi) e da fondi internazionali. Non 
si creda che si navighi nell’oro. 
Tutt'altro: per portare il program- 
ma a termine entro quest'anno oc- 
corrono nuovi fondi. Se si pensa 
alle spese enormi che il mondo fa 
per armarsi, 0 a quelle per tanti con- 
sumi voluttuari, i milioni dj dollari 
che si chiedono per i rifugiati diven- 
tano la classica goccia d’acqua nel 
mare magno di tante e tante mi- 
gliaia di miliardi spesi per altri fini 
Sia pure legittimi, Ma è una goccia 
dalla quale può venire un oceano 
di bene; un’infinità di gioia su visi 
di bimbi, di giovani, dj vecchi che 
per anni hanno conosciuto la soffe- 
renza e la tristezza che nascono dal 
sentirsi soli. E’ una goccia che la 
Umanità, tutti gli uomini di buona 
volontà, quanti credono nella fra- 
tellanza non possono rifiutare a 
milioni di fratelli. 


F. ARCHIDIACONO 
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ANNO XXVII 


L’Unione Sovietica ha dato il clamoroso annuncio 
di una riduzione delle sue Forze Armate. La propa- 
la decisione di 
come una dimostrazione della sua volontà di disar- 
mare. Questa dovrà essere documentata alla confe- 
esperimenti 
mici in corso a Ginevra. Al solito į russi desiderano 
l'interdizione, ma non vogliono accettare. i] controllo 


ganda comunista presenta 


renza per la. interdizione degli 


Ci sono vari modi di pregare. 

C’é chi prega tutto rapito in Dio 
e in questo divino «raptus» del- 
l'anima e dei sensi brucia ogni ter- 
rena scoria in chiarità di luce, en- 
tro la quale egli annega e sprofon- 
da. Tale è la preghiera di Pierluigi 
da Palestrina, di cui la Philips ha 
inciso in un disco tre Messe: quel- 
la famosa denominata da Papa 
Marcello, la «Brevis» e l'«Ad fu- 
gam», Qui la polifonia si svolge in 
archi sereni e sale verso cieli glo- 
rianti. 

C’é chi si accosta a Dio con la 
dolorosa fragilita della carne, ma 
con l'anima infervorata, e via si 
affina nella sofferenza e si solleva 
commosso alla visione di sereni e 
immensurabili cieli, E questo è il 
modo tenuto da Orlando di Lasso, 
di cui la Deutsche Grammophon 
Geselischaft ha edito reeentemente 
nella preziosa Collezione Archiv i 
celeberrimi Salmj penitenziali in 
una magistrale esecuzione. Consi- 
glio questi due microsolco a quanti 
amano le superbe ascensionj dello 
spirito il quale, librandosi dalle fra- 
lezze terrene, spagia verso liberi e 
luminosi orizzonti. 

Cè chi si raccoglie tutto in se 
stesso, si concentra nella austera 
meditazione della mente, e per vir- 
tù di astrazione e di spirituale asce- 
si si affaccia alle soglie dell’ Eterno, 
che lo folgora tutto. E quest'altro 
è il modo di pregare di Giovanni 
Sebastiano Bach. La Ricordi ha in- 
ciso di lui due superbi capolavori: 
la Passione secondo san Matteo e 
la cuspidale Messa in «si minore », 
entrambe austeramente dirette dal- 
lo Scherchen con un eccellente com- 
plesso vocale e strumentale. E’ inu- 
tile spendere parole su queste su- 
perbe cattedrali sonore, testimonian- 
za di un animo profondamente re- 
ligioso, per il quale la musica era 
inno e preghiera. 

C’é poi chi attraverso la preghie- 
ra giunge alla consolazione del pian- 
to, redento in canto. E questo è il 
modo del Pergolesi e del Mozart, il 
cui Requiem può ritenersi il testa- 
mento spirituale di questo musicista 
così apparentemente sereno e inve- 
ce tanto inquieto. Sulle pagine del 
commovente « Lacrymosza » cadde la 
stanca mano del Mozart ed esalò 
il suo spirito. Una commossa inter- 
pretazione di quest'opera è quella 
offerta da Victor de Sabata e che 
la CETRA ha inciso con cantanti 
di cartello in una esecuzione che è 
rimasta esemplare. 

C'è chi nella preghiera confida 
le sofferenze dello spirito infermo e 
della carne travagliata, e mediante 
una faticosa conquista si solleva al 
cospetto del Signore e trova la sua 
pace. Così prega l’anima tormenta- 
ta di Beethoven. Di lui basterà ri- 
cordare la « Missa solemnis» inter- 
pretàta dal Toscanini con un otti- 
mo complesso e incisa dalla RCA 
in due microsolco che oramai fan- 
no testo. 

C'è infine chi riversa nella pre- 
ghiera le sue terrene miserie e le 
sfoga; chi non sa distaccarsi del 
tutto dalla sua condizione di uomo, 
asservito alla carne, e si tormenta, 
e si agita, e spasima perchè non ri- 
trova. Iddio nel suo cuore. E questo 
è il modo di Ettore Berlioz. 

La preghiera in lui non è racco- 


glimento, ma dispersione dellanimo;” 


che si avvia dietro le fantasticherie 
dell’immaginazione e investe delle 
sue umane passioni i simboli rituali 
e liturgici. Nella preghiera egli non 
cerca sollievo alle pene, nè oblio; 
ma quasi una giustificazione della 
sua umana fralezza, di cui non sa 
spogliarsi; e nel confessarla si ap- 


Mosca 


ato- 
foto): 


paga. Sente ribollire in sè l’inquieta 
eredità dell'antico Adamo, ma non 
fa nulia per dominarla e per vin- 
cerla: cerca anzi una giustificazio- 
ne per liberarla senza esserne li- 
berato; per sfogarla senza esserne 
consolato: se non nella immagina- 
zione Che se ne compiace, ma non 
già nel cuore, che resta insoddisfat- 
to. Allora. la preghiera, più che sus- 
surrata nell’intimita del cuore, è de- 
clamata ad alta voce con le labbra: 
più che sofferta nella purificante 
contrizione dell'animo, è gridata 
nella ricercata eccitazione del sen- 
timento. Il centro de] tempio allora 
non è già Iddio, ma l'uomo che vi 
dà spettacolo di sè, e che invece di 
sollevarsi verso l'alto cerca di tra- 
scinare anche Iddio sulla terra, qua- 
si collocandolo nel mezzo delle sue 
sofferenze, E il tempio si trasforma 
allora in teatro. 

Queste considerazioni mi si pre- 
sentarono nell’'audizione del Re- 
quiem di Ettore Berlioz, inciso in 
due spettacolosi dischi Vega ad alta 
fedeltà. Magnifico interprete di que- 


CORAGGIO, CARLO! 


(A proposito del vuoto registrato in teatro alle recite romane di una 
delle più brillanti compagnie goldoniane) 


Mio carissimo Goldoni, 
che succede? i tuoi copioni 
cadono in discredito? 


e don Marzio e Corallina, 
e la tua Mirandolina 
ed il vecchio Tòdero, 


non s’intonano col clima? 
Cosa c'è che non colima, 
cosa c’é che scricchiola? 


Intendiamoci; è evidente 
che per te, personalmente, 
non staresti a piangere. 


Eri avvezzo a tutti i rischi, 
a pigliarti plausi e fischi 
calmo ed imperterrito, 


a sentire i detrattori 
insultare i tuoi lavori 
senza mai pigliartela; 


a vedere una platea 
divenuta una trincea 
di nemici subdoli 


ripigliare il sopravvento 
tera molto facile. 


Tuttavia, che proprio l'Urbe 
che vedeva un dì le turbe 
di acclamante popolo 


al calare della tela 
sul successo di « Pamela», 
ora ti dimentichi 


è davvero un brutto fatto: 
ne dobbiamo prender atto 
à nelle nostre cronache. 


contro i quali al buon momento 


Antoine Pinay, che aveva impostato la politica eco- 
nomica della V Repubblica francese, accettando il 
Ministero delle Finanze nel governo Debré, ha dato 
le dimissioni e ha rifiutato anche la carica di Mini- 
stro di Stato. Sembra, tuttavia, che le ragioni del 
ritiro non debbano ricercarsi 
economico, ma in contrasti di natura politica. (Nella 
Pinay lascia l’Eliseo dopo la sua decisione 


nel suo programma 


sto «cataclisma musicale», come 
ebbe a definirlo lo stesso Berlioz, 
è lo Scherchen, coadiuvato dall’or- 
chestra del Teatro Nazionale del- 
Opera e dai cori della Radio Te- 
levisione francesi. 

Per concludere questa rapidissima 
rassegna del sentimento religioso 
nella musica attraverso i secoli ci- 
terò la recente attività dell’Angeli- 
cum, il quale, oltre alla meritoria 
incisione degli oratori del Carissi- 
mi, presenta ora, quella Resurre- 
zione di Cristo, cui è durabilmente 
raccomandata la fama del Perosi. 
Siccome questi due microsolco. con- 
tengono altre pagine di musica sa- 
cra dello stesso compositore, pos- 
siamo dire che essi costituiscono 
una efficace antologia di questo 
Maestro, che fu l'ultimo e insigne 
rappresentante in Italia della no- 
stra gloriosa tradizione polifonica. 
E speriamo che l'Angelicum, tanto 
benemerito, voglia- donarci presto 
qualche altra incisione di oratori 
perosiani. 


SALVINO CHIEREGHIN 


E’ ben chiaro che il successo 
oggi spetta solo al sesso 
in teatro e al cinema 


e uno sconcio brulicame 
vive attorno a quel. letame 
per approfittarsene. 


Turpitudini, sconcezze, 
sensualismi, nefandezze 
sono droghe d’obbligo; 


se un autore le rifiuta, 
gli daranno la cicuta 
impresari e critici. 


Ecco il guaio; ma da questo 
tu non prendere pretesto 
ora per ... squagliartela! 


Ci dovremo pur stufare 
di veder le nostre tare 
pascolo ai pornografi 


ben decisi a porre in scena 
° non la vita più serena 
ma la turpitudine. 


Caro nostro € grande Carlo, 
non mi arrischio di pensarlo 
che non venga al pettine 


(in quel poco di coscienza 
che rimane) lindecenza 
che sorpassa il limite. 


Ci vuol tempo, ma l’attesa 
per un... giovane non pesa. 
Negheresti d’esserlo? 


I bei tempi, la stagione 
di « esaurito» e di pienone 
puoi ancora attenderii. 
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Nella zona del Casertano si sono verificate scosse telluriche. 1 Comuni di Roccamonfina, Marzano Appio ¢ 


Sessa Aurunca sono rimasti 


duramente 


colpiti. 


Non ci sono vittime umane, ma le autorità hanno fatto 


sgomberare le abitazioni danneggiate ospitando i sinistrati sotto le tende fornite dalla Croce Rossa. Sono 


stati distribuiti copiosi 


Appuntamento 
CARITA 


N. 558-bis 


« Quegli cui i giorni passano sen- 


za donare, è come il mantice di 
un fabbro: respira ma non vive ». 


DOPO VENTICINQUE ANN!: 
LIBERTA’ VIGILATA! 


« Sono tanto preoccupato dovendo af- 
frontare la vita dopo venticinque anni 
di carcere senza mezzi e senza alcun 
recapito in una città italiana, non po- 
tendo rientrare a Tunisi dove son nato 
e vissuto, venuto in Italia per il servi- 
zio militare. Alla mia uscita dovrò eleg- 
gere domicilio in una città del nord, 
senza soldi, sèza casa né amici, senza 
lavoro! Dovrò scontare ia libertà vigi- 
lata e per questa super misura di sicu- 
rezza mi è proibito il mio rientro in 
Tunisi dove ho qualche conoscenza e 
possibilità di occuparmi. Ho letto di ex 
detenuti che all'uscita dat carcere non 
hanno trovato comprensione né miseri- 
cordia e per disperazione sono stati co- 
stretti a delinquere di nuovo per non 
morire d'inedia. MIO DIO, CHE AV- 
VERRA’ Di ME CHE SONO FORE- 
STIERO, PUR ESSENDO ITALIANO? 

Ora non desidero che rendermi pre- 
sentabile per trovare un qualsiasi la- 
voro, purché onesto. Avrei bisogno di 
un cappello n. 58, qualche indumento 
di lana moito grande (n. 5) essendo di 
robusta costituzione. Ho n. 56 di taglia 
abbondante ed uscire con un vestito 


stretto mi scoraggia. Come presentar- 
mi a un dator* di lavoro? 
Benigno, mi aiuti come può! 
ARMANDO CALANDRA 
Casa Penale Minorati Fisici 
FOSSOMBRONE (Pesaro) 


Affrettiamoci! Questo povero relitto 
esce il 12 febbraio prossimo. Faremo 
in tempo? Ratifica il rev. Cappellano, 


soccorsi. 
sposto™un, largo invio di viveri e di generi di conforto. (Nella foto): 


La P.O.A., 


POSTA DI BENIGNO 


*** Umberto ROSSETTI ( via E. Tor- 
ricelli, 1 - Roma) scrive: «...chi soffre 
viene, o con cortesia o con ripugnanza, 
a poco a poco allontanato. La consape- 
vclezza della miseria o sofferenza altrui 


. dà noia ed è sgradita: è meglio igno- 


rarla. Parenti, amici e conoscenti, uno 
dopo l'altro si allontanano: nessuno ri- 
sponde. in breve, chi soffre rimane fac- 
cia a faccia con se stesso e la mente 
comincia a vacillare. in tali momenti 
basta una voce, una lettera, un aiuto ad 
evitare il peggio... leri sono passato per 
piazza Mignanelli e mi sono fermato a 
guardare la statua della Madonna: una 
breve semplice "” Ave Maria ” si è le- 
vata dal mio cuore verso la colonna e 
certamente avrà proseguito verso il Cie- 
lo, anche se chi pregava è un pecca- 
tore... ». 


Caro figliuolo, ho fatto per te quel 
che potevo perché ho indovinato la tua 
angoscia, perché ho sentito soprattutto 
l'amarezza che distrugge la bontà, che 
avvelena l'anima. Guarda sempre alto, 
più in alto, verso la Madonna. C’é sem- 
pre tanta carità nel mondo, c'è un po’ 
di sole per tutti. 


QUANTA POESIA FRA LE SBARRE! 


Giuseppe VALENZA, dal Carcere Giu- 
diziario di Alessandria: « Sono le nove 
di sera ed io seduto sulla branda, con 
una coperta sulle gambe, aspetto che si 
facciano le dieci per mettermi a dor- 
mire. Prima però vorrei mandarie due 
righe. Perché - mi dirà lei . ti occor- 
rono soldi? No, Benigno, grazie, non mi 
occorre nulla, nulla di materiale, e se 
lei potesse mandarmi dell’altro, credo 
che la posta non accetterebbe un va- 
glia... di sole parole. O forse conosce 
una banca capace di emettere assegni 
concepiti magari cosi?: "' Pagate al Si- 
gnor Valenza un milione di parole ”... 
di quelle capaci di fugare ta tristezza? 
Perché son triste, Benigno, ed è per 
questo che le scrivo. No, non sono un 
grafomane, ma m’illudo... m’illudo, scri- 
vendole, di non essere cosi solo. Si pud 
combattere la solitudine con l'illusione? 
Delle volte, si. Avevo per esempio qui 
nel carcere un angoletto dove amavo 
rifugiarmi, quando potevo. C'era in 
cortile un’edera striminzita su un pezzo 
di muro sgretolato. lọ m’andavo a se- 


dere su di una panca, mi appoggiavo 
con le spalle al muro e lasciavo sfug- 
gire attraverso le palpebre semichiuse 
un ” filo” di sguardo. L’edera allora si 
ingrandiva, 
lato s'invecchiava fino a diventare un 
rudere ed io evadevo, non mi sentivo 
più uno straccetto di galeotto, perdevo 
persino la coscienza della mia identità 
fisica, mi sentivo una *’ cosa” piccola 
ed immensa, tuffata in una inebriante 
atmosfera di tranquillità primaverile. 
Ha visto l'illusione di cosa è capace? ». 
Ho visto... ed è bello, è alto, « beata 
solitudo »! Non è il principio della re- 
denzione? Su quel muro sgretolato im- 
magini la Croce. L’edera è la sua ani- 
ma, Valenza, che s'abbraccia al pati- 
bolo per raggiungere il Regno. 


OFFERTE: 


*** F, Parisi, A. A.: sono state distri- 
buite secondo indicazione (nota m. 276 
del 27 dicembre 1959). 


+*+ L. D. Ester, L. Dradi, 0.M.S. 
(Como), Una lettrice, Ricci, Colacicchi, 
Un operaio verbanese, U. Ferrotti, |. B., 
M. R. (Firenze), N. Greco, C. Gritti, 
G. Pulvirenti, Sorelle Magistrelli, E. 
Gonnelli, I. Fini, G. Romeo, G. C. Bra- 
glia, G. B. (Thiéne), Don V. Masi, G. 
Dossi, A. Salvati, |. Piazza, N. N. (Cam- 
poligure), S. Laudati, M. Amato, A. 
Mancinelli, G. Blunda, N. N. (Arezzo), 
M. Braidot, O. Frediano, L. M. (Avei- 
lino), Don G. Fusi, C. C., B. Flamini, 
M. Pestelli (Firenze): sono state distri- 
buite come da nota n. 276 del 27 dicem- 
bre 1959. A TUTTI ASSICURO PRE- 
GHIERE DI VITA E DI SUFFRAGIO, 
MENTRE RICAMBIO CORDIALI AU- 
GURI. 


*** ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: Sorelle Magistrelli, Ricci (Bi- 
tonto), M. Pestelli, G. Dossi. 


*** Una fedelissima che distinguo 
con le iniziali M. R. mi scrive: « Come 
vorrei esserle vicino per aiutarla a sbri- 
gare tutto il diluvio di lettere che cuori 
straziati ma pieni di speranza te indiriz- 
zano come a padre e fratello amoroso! 
Purtroppo, non si arriva a tutti! Ogni 

appelio m’incide l'anima e vorrei avere 


ricchezze favolose per dare a piene mani $ 


ẹ far rifiorire la vita ». 

Cara anima, se lei avesse -ricchezze 
favolose, molto probabilmente non pen- 
serebbe a tanti miseri, E allora? 


EAA 


it pezzetto di muro sgreto-. 


interprete sollecita della Carita del Santo Padre, ha predi- 
i) penoso esodo della popolazione 
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Dimenticati gli incontri al 
vertice, la distensione, le con- 
quiste spaziali, la stampa si è 
mobilitata per il grande avveni. 
mento: è atteso il figlio di una 
notissima artista francese, si- 
glata comunemente con B. B. 
Quando aprirà gli occhi alla 
luce? Di quanti chili aumenterà 
il peso vivo dell'umanità? Con 
che tonalità di strilli perforerà 
il silenzio azzurro della sua 
nursery? A questi interrogativi 
è stata appesa l'ansia del mon- 
do più a lungo del previsto, per- 
ché il piccolo Bardot — da figlio 
degenere di tanta madre — ha 
cominciato a far capricci prima 
ancora di nascere, ed è venuto- 
al mondo con due settimane di 
ritardo rispetto ai desideri di 
Brigitte. Ma forse, a voler esser 
giusti, il piccolo ha fatto il do- 
ver suo ed è nato, con comodo, 
quand’era il suo momento, e il 
capriccio era piuttosto di sua 
madre nel volerlo per quando 
piaceva a lei. E a lei sarebbe 
piaciuto nel giorno di Natale. 


Tanto desiderio, rilevato dal- 
la stampa in larga misura, ci 
ha un po’ sconcertato. Abbiamo 
sì benevolmente pensato ad un 
vago sentimento religioso, ma 
poi un sospetto ha avuto il so- 
pravvento. Ed è questo: la res 
gia che ha diretto l'evento 
avrebbe volentieri sfruttato la 
coincidenza delle date. Tutto 
serve agli uffici propagandistici, 
Ma gli antefatti e le cronache 
della ritardata nascita sono ben 
lontani dal severo e casto silen- 
| zio di Nazaret e dalla squallida 

povertà di Betlem. Comunque 
ci auguriamo che la ‘piccola 
creatura di B.B. riesca a tenere 
uniti per sempre babbo e mam- 
ma con un amore fedele, pro- 
fondo, intramontabile, un rifies- 
so cioè di quell'amore divino 
che illumina il mistero nata- 
lizio. 


Befana in imbarazzo 


Ancora più della cicogna si è 
trovata quest'anno in imbaraz- 
zo la bonaria Befana. In In- 
ghilterra infatti, per un feno- 
meno di costume che sarebbe 
opportuno studiare in altra se- 
de, si_sono moltiplicate le ma- 
ternità precoci, fino ad un limi- 
te che tocca il vertice nel Kent, 
dove una bambina si è trovata 
ad esser madre ad undici anni. 
Giunta sul tetto della casa pare 
che la bonaria vecchia si sia 
tolta d’impaccio infilando giù 
dalla cappa del camino due gio- 
cattoli: uno per bambini nor- 
mali destinato al figliolo e un 
altro per bambini psichicamen- 
te ritardati, destinato alla ma- 
dre. E adesso sta spiando, da 
una fessura delle nuvole, nella 
speranza di vederla maturare. 


Proprietà privata 


Un esempio di maturità ci 
viene invece dall'Italia. Alba 


PER LEI 


Desiderata 
coincidenza 


Sbrighi — come tutte le perso- 
ne le cui vicende hanno com- 
mosso l'opinione pubblica — è 
assediata da richieste insistenti 
che vorrebbero indurla a inter- 
pretare un film in cui riviva la 
sua storia. Fin qua la ragazza 
ha opposto un netto rifiuto; e 
quanto questo rifiuto ci conforti 
e conforti tutte le donne che la 
guardano. con trepidazione, è 
cosa che vorremmo farle sapere, 
per incoraggiarla a resistere 
contro al miraggio del danaro 
e della notorietà, contro |’insi- 
stenza degli stessi parenti che 
evidentemente dimostrano una 
maturità minore, 

Lo dica, la Sbrighi, a questi 
genitori ansiosi, lọ dica a tutti 
quelli che la interpelleranno, 
che la vita privata non è in 
vendita; che le cose sue debbo- 
no rimanere sue; che un caso 
come quello che le è toccato vi- 
vere — il quale oltre tutte le 
interpretazioni e le retoriche, 
rimane sempre un caso doloro- 
So perché è cominciato con |’ol- 
traggio a una donna ed è finito 
con la morte di un uomo — 
deve restare il più possibile per- 
sonale e segreto, motivo di me- 
ditazione, di sofferenza e di pre- 
ghiera per il male dei vivi e per 
la pace dei morti, e non può 
esser portato davanti alla cu- 
riosità spesso sfacciata e mor- 
bosa delle folle. Lo dica, tutto 
questo, con pudore, senza sban- 
dieramenti di virtù e ostenta- 
zioni di modestia, ma come cosa 
del tutto naturale ed ovvia. Non 
si atteggi ad attrice, ad eroina 
o a martire, ma resti una sem- 
plice ragazza cui è successo un 
fatto doloroso; che ha reagito 
come ha potuto e che adesso, e 
per tutta la sua vita, avrà il 
dolore che un uomo abbia pec- 
cato e che un uomo sia. morto. 
E faccia dimenticare questa sto- 
ria, la dimentichi essa stessa e 
la ricordi solo nella preghiera. 
Che nessuno più ne parli, che 
nessuno più venga a intervi- 
starla; e la sua vita torni ad 
essere semplice e silenziosa. Solo 
ai suoi. figli, domani, quando 
saranno molto grandi, potrà 
raccontare con distacco, come 
cosa accaduta in altro tempo e 
forse a un’altra donna, col dol- 
ce tono delle favole: «c'era una 
volta una ragazza che uscì, una 
sera, che faceva buio...». Il fat- 
to sara allora patinato dal si- 
lenzio, sembrerà la favola inge- 
nua del lupo e di Cappuccetto 
rosso; lọ stesso male farà quasi 
sorridere perché — lontano da 
ogni chiasso pubblicistico 
sara stato redento dal suo si- 
lenzio e dalla sua preghiera. 


ADRIANA ZARRI 
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i lavori per la chiusura della falla prodottasi in una diga presso Amster- 
dam, sono stati terminati a tempo di primato, a sole 36 ore dal mani- 
festarsi del cedimento. Intanto il Municipio di Amsterdam comunica 
che in seguito alla rottura della diga si sono avuti 11.250 senza tetto, 
mentre le case invase dalle acque sono 2.600. (Nella foto): La visione 
della enorme falla mentre si lavora instancabilmente per poterla chiudere 


Il Sindaco di Roma, avv. Cioccetti, ha inaugurato il III Convegno del- 
l'Associazione nazionale dél Buon Costume, presieduto da §. E. Eula. 
Tema del Convegno: « Gioventù e società oggi». Hanno parlato gli 
avvocati Agostino Greggi, Camillo Corsanego, Libotte e Carrara 
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rocchie, molte delle quali dedicate «a 
Santi che, a prima vista, non hanno 
domicilio nei comuni calendari. So- 
lo persone versate nell’agiografia lo- 
cale saranno in grado di spiegarvi, 
per esempio, che « San Stin» corri- 
sponde a «San Stefanino», « San 
Stae» a «S, Eustachio», « Santa 
Ternita » alla «SS. Trinita»; e che 
un santo del tutto misterioso come 
«San Trovaso» nasconde, sotto la 
deformazione dialettale, la duplice 
denominazione sacra dei « Santi Ger- 
vasio e Protasio ». 


Tutti sanno che le vie di Venezia 
si chiamano «calli» (vocabolo del 
resto che è usato nel significato di 
strada anche dal padre Dante) e le 
sue piazze «campi» e «campielli », 
con l'eccezione illustre di quella di 
San Marco. Le-rive dei canali pren- 
dono il nome di « fondamente », per- 
ché si usava rafforzare il sottosuolo 
sui margini dei corsi d’acqua median- 
te fondazioni di pali e graticci. Le 
calli costruite sul percorso di an- 
tichi canali ricoperti si chiamano « rii 
terra»; altre prendono la denomi- 
nazione di « rughe», « liste », « saliz- 
zade ». Ognuna di queste unità topo- 
grafiche ha poi il suo nome proprio 
per lo più di stampo dialettale, con- 
servato dai tempi in cui il nome del- 
le strade non era affidato all’inventi- 
va retorica di funzionari comunali, 
ma si formava spontaneamente, per 
voce e decreto di popolo, sulla base 
di fatti accaduti, di leggende, di in- 
segne di botteghe ivi esistenti. Il 
« corpus» toponomastico veneziano 
racchiude così una piccola enciclo- 
pedia di usi, tradizioni eccetera del- 
l'antica Serenissima. 

Per esempio, vi troverete i nomi 
di quasi tutte le antiche « arti e me- 
stieri» ora in gran parte scomparsi 
o trasmutatisi in altre forme: dai 
« fuseri » (fabbricati di fusi) ai « lu- 
ganegheri » (venditori di salumi), dai 
« pestrini» (vendite di latte) agli 
« scoacamini » (spazzacamini). Ci so- 
no poi denominazioni che rappre- 
sentano autentici rebus per chi non 
sia addentro ai segreti delle curiosi- 
tà storiche lọcali: come la « Calle lar- 
ga dei Proverbi » ai SS. Apostoli, che 


. ha preso il nome da certi aforismi 
- scolpiti sulla facciata di un palaz- 


zo demolita un secolo fa, uno dei 


: quali. diceva « Chi semina spini non 


vada descalzo», e un altro « Di’ de 
ti, poi di me dirai». Ci sono calli 
dai nomi sinistri: degli Assassini, 
della Morte, del Diavolo; altre si ispi- 
rano alla zoologia: della « Bissa » 
CNE dei « Bisatti » _ (anguille), 


delle Gatte, della Scimmia; altre an- 
cora che hanno preso denominazio- 
ne dalle colonie di « forestieri » che 
vi soggiornavano in tempi lontani. 
Nei pressi di S, Aponal (che sarebbe 
poi S. Apollinare) un sottoportico 
« della Madonnetta » è detto anche 
« del perdon» dal fatto che Papa 
Alessandro III avrebbe concesso al 


luogo il privilegio dell’indylgenza per 


preghiere, come rico un’epigrafe 
sul legno tut bile al, suo in- 
gresso. (La tradizione vuole che det- 
to Pontefice, arrivato in stretto -n- 
cognito a Venezia nel 1177 per fuggire 
le ire del Barbarossa, avesse trascor- 
so la sua prima notte al riparo di 
tale sottoportico: ma cid ha tutta 
l'aria di una leggenda popolare). 
La conservazione del « corpus» tO 
ponomastico veneziano è affidata ad 
una apposita Commissione comuna- 
le, la quale proprio in questi 
sta curando una completa one 
delle scritte stradali sotto il profilo 
storico e linguistico. Si è deciso, per 
quanto possibile, di ripristinare le 
denominazioni topografiche secondo 
la grafia originaria che è dato ri- 
scontrare nei vecchi documenti.. ciò 
che rallegra il cuore agli amanti del- 
le tradizioni (mentre, al contrario, 
perfino i gondolieri tendono a dimen- 
ticare la parlata goldoniana in fa- 
vore di un «italiano» di terza caie- 
goria). E poiché le scritte toponoma- 
stiche di Venezia non sono affidáte 
a targhe stradali vere e proprie ma 
vengono tradizionalmente dipinte 
sull’intonaco delle case, in bei carat- 
teri « aldini » su fondo a calce in- 
quadrato con vernice nera, in questi 
giorni si vedono girare per la città 
squadre di dipintori che regrono in 
spalla scale a pioli e portano in ma- 
no secchielli, pennelli ed altri arne- 
si del mestiere. Se si consideri che, 
in base agli ultimi accertamenti, il 
centro insulare veneziano annovera 
156 canali con 385 ponti, 322 fra 
campi e campielli e oltre 2000 calli, 
e che ciascuna di queste unità topo- 
grafiche ha il suo bravo nome pro- 
prio che viene scritto più volte, è 
facile comprendere che la Commis- 
sione di cui sopra e i suoi organi 
esecutivi hanno un bel daffare. Vene- 
zia, infatti, ha anche ła particolari- 
tà di essere una delle città «più 
scritte » che si conoscano. Che, poi, 
tanto impiego di caratteri e di ver- 
nici serva ben poco al malaugurato 
profano che cerca per suo conto un 
indirizzo, è un altro discorso, come 
abbiamo gia visto. 


LEONE DOGO 


tk 


Nel quadro di un vasto programma edilizio in corso di attuazione, 
il Sindaco di Roma è il Sottosegretario ai LL. PP. hanno inaugurato, 
in Via Alessandro Severo, un complesso edilizio per un totale di 78 
confortevoli ed eleganti alloggi, costruiti per | dipendenti dell’ACEA 


i} Consiglio dei Ministri delPOECE si è riunito a Parigi. Vi ha parte- 
cipato ił Ministro Pella. Scopo della riunione è stato il coordinamento 
della politica economica occidentale per essere in grado di affrontare 
il prossimo decennio di coesistenza pacifica che si annuncia nel mondo 


La Juventus è sempre più sola in testa. Fiorentina e Inter hanno pareg» 
giato non senza qualche difficoltà. La partita Lazio-Genoa — fatto 
insolito per Roma — è stata sospesa per impraticabilita del campo. 
La Roma è stata travolta dalla Sampdoria a Genova (3-0). (Nella 
foto): L’arbitro ordina ai giocatori di ritornare negli spogliatoi dopo 
aver sospeso ja partita — appena cominciata — allo stadio Flaminio 
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dall'ing. Amerigo Belloni nel 1954. 
L'anno successivo venne costituita 
la Metropolitana Milanese s.pa. con 
capitale in maggioranza del Comu- 
ne. Sorsero quindi gli uffici tecnici 
per i progetti esecutivi. Il finanzia- 
mento dei lavori viene ottenuto 
attraverso prestiti obbligazioni, fi- 
nora sottoscritti a tempo di record 
(la spesa prevista per la prima li- 
nea è di 30 miliardi), 

La Metropolitana di Milano, che 
potrà portare oltre 40.000 viaggiatori 
all’ora in ciascuna direzione, è così 
giunta oggi in vista del suo primo 
traguardo: l'entrata in funzione 
della linea n. 1, la cosidetta linea 
rossa, da piazzale Lotto a Monza. 
Le altre linee in programma (indi- 
pendenti tra di loro, e cioè non a 
scambi ma ad incroci & quota di- 
versa) collegheranno rispettivamen- 
te la stazione di Lambrate e Por- 
ta Ticinese (linea verde), viale Lu- 
nigiana e via Solari (linea gialla), 
piazzale Firenze e piazzale Medaglie 
d'Oro (linea azzurra), passando tut- 
te più o meno per il-centro citta 
dino, per un totale sviluppo lineare 
di una quarantina di chilometri. 

La larghezza delle gallerie è di 
m, 7,50, l’altezza di m. 3,90, mentre 
le vetture saranno larghe m. 2,85, 
cioè più di un grosso autobus ur- 
bano. Le gallerie hanno |’estradosso 
della copertura a 3 metri dal pia- 
no stradale e il piano delle ruote 
motrici a 8 metri dallo, stesso. Nor- 
malmente, vengono prima scavati i 
piedritti, poi viene scavato il ter- 
reno fino al piano di appoggio del- 
la copertura che è gettata in se- 
guito, quindi si procede al rinter- 
ro superiormente, allo scavo in sot- 
terraneo, e infine alla costruzione 
dell'arco rovescio. Diversi sono i 
metodi per la costruizone dei, pie- 
dritti, e varie, complesse, veri ca- 
polavori della tecnica, le fasi del- 
la costruzione delle gallerie in cui 
viene impiegato il metodo basato 
sull'uso dei fanghi di bentonite, 

Le stazioni (venticinque sono quel- 
le della linea n. 1 a circa &00 me- 
tri di distanza l'una dall’altra) 
avrano banchine di 106 mefri, La 
stazione di piazzale Amendola sarà 
collegata con la Fiera Campionaria 
attraverso un «tapis roulant». In 


corrispondenza delle stazioni di in- . 


crocio tra più linee, uno dei tunnel 
scende fino a 15 metri di profon- 
dita. 


Pochi milanesi avevano prima 
d'ora un’idea di quanto fossero fitti 
e intricati nel sottosuolo cittadino 
le fognature, i condotti dell'acqua, 
del gas, del metano, i cavi elettrici 
e telefonici. Tutti questi servizi han- 
no obbligato i tecnici a una vera e 
prudente opera di bonifica prima 
di iniziare i lavori per la Metropo- 
litana, E grazie alla Metropolitana 
i cittadini di Milano hanno appre- 
so per esempio che non esiste solo 
il fume Seveso, ma anche il « pic- 
colo Seveso », che correva sotto lar- 
go Cairoli ed ora è stato deviato, 
hanno appreso che sotto via Dante 
giacevano sepolti numerosi vasi e 
monete romani, hanno appreso che 
sotto il Castello Sforzesco (dove due 
linee passeranno, attraversandone 
le stesse fondamenta) esistono lọ- 
cali inesplorati che forse erano an- 
tiche prigioni. 


E altre cose apprenderanno, in 
futuro, e ognuna di queste cogni- 
zioni nuove e curiose punteggierà 
l'attesa dei sospirati treni del sot- 
tosuolo; che faranno scomparire 
quei cartelli di divieto, quelle pa- 
lizzate, quelle voragini, quel frastuo- 
no, che hanno dato un volto deci- 
samente inconfondibile alla Mila- 


no di questi anni a cavallo del 
1960, 


N. M. LUGARỌO. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 GENNAIO 1960 


SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


SINODO DIOCESANO DI ROMA 


C. D. - ROMA 


«in questi giorni sara celebrato il Sinodo Diocesano a Roma. 
Ne ho letto sui giornali e ne ho sentito parlare più volte nella mia 
parrocchia. 


Però, che cosa c’entriamo noi laici con questo Sinodo? Non 
è una cosa the riguarda soltanto j preti? 

Al più, noi possiamo pregare per la „migliore riuscita del 
Sinodo, affinchè i sacerdoti siano più santi e Porganjzzazione eccle- 
siastica meglio adattata aj difficili compiti del giorno d’oggi ». 


Il Sinodo, che si terrà nei prossimi giorni, raccoglierà attorno 
‘al Papa, Vescovo di Roma, e attorno al suo Cardinal Vicario i 
Parroci e gli ecclesiastici più qualificati dell’Urbe. 


Lo scopo di questa solenne Adunanza è noto: prendere deli- 
berazioni opportune ed utili per la vita religiosa del Clero e del 
Popolo, avendo particolare riguardo alle necessità e alle difficoltà 
dei nostri giorni. 

E’ naturale che il Clero sia oggetto di speciali cure, perchè 
äalla santità del Clero e dall’efficienza dell’organizzazione eccle- 
siastica dipende in molta parte il miglioramento della vita spiri- 
tuale dei fedeli. 


Ma l'oggetto più vasto delle preoccupazioni del Sinodo Romano 
è costituito precisamente dalla vita religiosa dei fedeli ossia dei 
laici, | 

Vita sacramentale, vita morale, istruzione religiosa, azione 
cattolica, organizzazioni di apostolato culturale e sociale, confra- 
ternite e pie associazioni, ecc. sono tanti argomenti importanti 
che sono stati studiati dalle Commissioni preparatorie del Sinodo. 


Il testo degli articoli che saranno presentati al Santo Padre 
è diviso in tre parti: la prima, Le Persone, in gran parte riguarda 
il Clero e consta di 200 articoli circa; la seconda tratta dell’ Azione 
Pastorale e in gran parte riguarda i fedeli laici e consta di oltre 
500 articoli; la terza parte tratta dei beni ecclesiastici ed ha sol- 
tanto una quarantina di articoli. 


Come il nostro lettore romano può vedere, la maggior parte 
degli articoli proposti riguarda proprio i laici e la loro vita reli- 
giosa e morale. z 


E’ vero che i laici non entrano in modo particolare, -come 
parte attiva, nei lavori del Sinodo: ciò è un’esigenza costituzionale 
della Chiesa. 

Però ho letto in un'informazione dell’ Agenzia ANSA che S. E. 
Rev.ma Mons. Traglia, Vicegerente di Roma e Presidente della 
Commissione preparatoria, rivolgendosi ai giornalisti poco prima 
di Natale, ha detto, tra l'altro: 


<I criteri seguiti nella preparazione del Sinodo, sono stati i 
seguenti: a) consultazione la più larga possibile, per ascoltare un 
maggior numero di ecclesiastici e di fedeli...; invito ai semplici 
fedeli di voler esprimere le loro attege.e propaste œ per mezzo di 
sacerdoti o direttamente alla commissione...; b) desiderio di cono- 
scere l'attuale situazione religioso-pastorale della diocesi, nei suoi 
aspetti positivi e negativi, allo scopo di suggerire al Santo Padre 
quelle norme ritenute più idonee per l'aggiornamento pastorale, da 
lui voluto (è stato perciò raccolto tutto il materiale legislativo, 
statistico, tradizionale; sono stati ascoltati sopratutto i parroci, 
largamente rappresentati in ogni organismo preparatorio, come 
coloro che, vivendo sempre a contatto con i fedeli, potevano farsi 
eco delle più vive e urgenti esigenze odierne; così pure è stato 
vagliato ogni suggerimento, anche dei semplici fedeli) ». 


Non è soltanto bene, ma è necessario che per la buona riuscita 
del Sinodo Romano preghino tutti, anche quelli che non sono di 
Roma; perchè esso -— per la sua particolare risonanza — avrà dei 
riflessi anche per le altre diocesi del mondo cattolico. 

Ma dopo la` promulgazione degli articoli e delle disposizioni, 
anche i laici — e non soltanto il Clero — specialmente quelli del- 
Azione Cattolica e delle pie Associazioni, sono impegnati per 
l'attuazione del Sinodo. 

In questo essi avranno una parte veramente attiva di non 
piccolo rilievo: per cui si potrà dire che il binomio < Clero e Fe- 
deli > ha un significato reale e veramente unitario. 


CROMA 


secondo 
canale 


Vedremo in televisione le gare del- 
le prossime Olimpiadi? Milioni di 
sportivi attendono una risposta pre- 
cisa a questo interrogativo, che ne- 
gli ultimi mesi ha assunto un tono 
di vivace polemica anche perchè è 
stato messo in relazione alla nasci- 
ta di un secondo programma tele- 
visivo. Sicchè il problema, che in un 
primo tempo riguardava la possibi- 
lità di un accordo finanziario tra 
le società di radiotelevisione e gli 
organismi sportivi, adesso si è spo- 
stato verso questa nuova formula: 
— avremo un secondo cana- 
e 


In effetti si tratta di due proble- 
mi ben distinti l’uno dall’altro, an- 
che se all’atto pratico cid che in- 
teressa ai telespettatori è di sapere 
se ed in quale misura essi potranno 
seguire sui teleschermi, nel prossi- 
mo autunno, le cerimonie e le gare 
principali dei Giochi Olimpici. 


D’altro canto non si pud negare 
agli sportivi che la loro preoccupa- 
zione sia giustificata, Essi ricordano 
troppo bene, infatti, di non aver 
potuto seguire su teleschermi nem- 
meno un minuto di cronache delle 
Olimpiadi precedenti, svoltesi a Mel 
bourne nel 1956, poiche allora le so- 
cietà radiotelevisive non riuscirono 
a raggiungere un accordo finanzia- 
rio con i dirigenti dell'importante 
manifestazione agonistica. 


Questa volta la situazione è ben 
diversa, per fortuna, sovrattutto per- 
chè gli sportivi italiani posseggono 
il privilegio di essere «in casa». Ma 
non bisogna dimenticare che, sia i 
nostri esponenti dello Sport, sia la 
Raj hanno una responsabilita non 
indifferente verso gli altri Paesi, in 
seguito ai sensibili mutamenti che 


_ Si sono verificati sulla scena politica 


internazionale. Oltre ottanta societa 
radiotelevisive di altrettante Nazio- 
ni hanno chiesto, com’é noto, di 
poter garantire ai propri utenti le 
cronache della XVII Olimpiade, sia 
con riprese dirette e sia con mate- 
riale (pellicole e registrazioni) for- 
nito dalla RAI. 


A proposito del secondo canale, 
non è possibile sottolineare anzitut- 
to in questa sede che l'espressione 
con la quale viene comunemente de- 
signato quello che sarà il « secondo 
programma» della nostra TV, è 
sbagliata. 


La rete televisiva italiana dispo- 
ne attualmente, com’é noto, di otto 
canali per lẹ trasmissioni circolari 
con il sistema VHF (Very High Fre- 
quency). Poichè questi otto canali 
sono impegnati nella diffusione del 
l'unico programma oggigiorno in 
funzione, volendo attuare un secon- 
do programma TV fu necessario ri- 
correre ad un sistema completa- 
mente diverso: 'UHF (Ultra High 
Frequency). 


Tale esigenza comporta l'installa- 


SPUNTI DI 


VITA CATTOLICA 


possibile che si 
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Elezioni ecclesiastiche 


La Chiesa Cattolica ha una gerarchia di origine divina, e quindi non 
possano svolgere campagne elettorali 


per scegliere 


i membri del Senato ecclesiastico, quali sono i Cardinali, o il Capo del 
Regno di Cristo, che è il Romano Pontefice, 

Vi sono tuttavia dei casi, nei quali si svolgono vere e proprie elezioni 
democratiche, nel senso che tutti gli interessati vi partecipano con parità 


di voto, segreto e libero, 


Il caso piu importante è dato dal Conclave, riel quale tutti i Cardi- 
nali aventi diritto eleggono il Capo della Chiesa, il Papa. Per essere 
precisi, dobbiamo dire che non si tratta di una vera e propria elezione, 
conferente il sommo potere, ma di una designazione, attraverso la quale 
con l'accettazione del designato, Iddio stesso dà la pienezza della giu- 
risdizione. Possono partecipare al Conclave tutti i Cardinali, che siano 
stati creati e pubblicati nel Concistoro segreto; non è sufficiente quindi 
Vannunzio, che ne dà qualche tempo prima generalmente l'Osservatore 


Romano. 


Vi sono però altre elezioni nella Chiesa, specialmente negli Ordini 


Religiosi. 


Alcune norme precise del Codice le regolano; esse stabiliscono che ij 
collegio elettorale debba essere costituito soltanto da chierici o da reli- 
giosi, che hanno il diritto di parteciparvi (voce attiva in termini cano- 
nici). L'elezione è nulla, se vi intervengono estranei, e se un laico cerca 
di coartarne in qualsiasi modo la libertà. E’ parimenti nulla se è assente 


un terzo degli elettori, 


Per poter essere eletto occorre :iportare le prime due volte la maggio- 
ranza assoluta — metà piu uno — nelle sucesscive quella relativa. A parità 
di voti si sceglie il più anziano per ordinazione sacerdotale, professione 


religiosa, età. 


L’eletto deve accettare entro gli otto giorni, ed entro altri otto chie- 


. dere la conferma all'autorità superiore competente. 


I voti vengono dati mediante degli appositi biglietti scritti, e sono due 
scrutatori che ne fanno lo spoglio sotto la direzione e il controllo del Pre- 
sidente l'assemblea, Il voto, come si è detto, deve essere libero, segreto 


ẹ senza condizioni. 


_ Nulla vieta the prima delle elezioni si possa discutere sul candidato 
da scegliere, e per conseguenza si vadano delineando diverse tendenze. 
Quello che è severamente vietato è di trattare una elezione, essendo 
ancora vivente il titolare, era un abuso largamente diffuso nei secoli 


scorsi sotto forma di « aspettative ». 


L’elezioni una volta erano assai diffuse nella Chiesa e riguardavano 
quasi tutte le cariche ecclesiastiche; oggi sono limitate a cast ben deter- 


minati. 


Ricordiamo l'elezione del Vicario Capitolare, fatta dai Canonici di 


una diocesi, allorché diviene vacante, 


quella dei Superiori di Ordini Reli- 


giosi, degli Abbati, di alcuni Vescovi e Prelati Nullius, dove è rimasto 


il privilegio. 


D. Pl. PIETRA 


zione quasi ex novo, di una seconda 
rete simile a quella che soltanto 
adesso, dopo sette anni dall'inizio 
delle trasmissioni regolari, sta per 
essere completata nei suoi aspetti 
marginali (in pratica l'installazio- 
ne di alcuni Centri ripetitori in al- 
cune piccole zone d’ombra, rimaste 
ancora scoperte), 


Annunciato dalla RAI il 30 aprile 
1959, durante l'assemblea degli azio- 
nisti, e confermato ufficialmente 
dal Ministro per le Telecomunica- 
zioni nell'ottobre successivo, alla ce- 
rimonia inaugurale della stazione 
radiofonica di Perugia, quello che 
per comodità continueremo a chia- 
mare il « secondo canale» sarà ul- 
timato alla fine del 1962. 


Le trasmissioni sperimentali co- 
minceranno pero ne] prossimo au- 
tunno, ed è stata una prospettiva 
così imminente a suscitare negli 
sportivi molte speranze, ed anche 
molte illusioni, in merito alla voce 
secondo la quale le trasmissioni spe- 
rimentali del «secondo» TV sareb- 
bero state riservate quasi esclusiva- 
mente alle Olimpiadi, | 


Ad un certo momento ha provoca- 
to nell’opinione pubblica qualche 
perplessità un’altra notizia, e cioè 
che il «secondo» sarà utilizzato, 
probabilmente, per trasmettere al- 
estero cronache di competizioni che 
rivestono un particolare interesse 
per determinati Paesi, pur non oc- 
cupando un posto di primo piano 
nel quadro generale delle manife- 
stazioni, 

A questa notizia i nostri sportivi 
si sono sentiti defraudati di un di- 
ritto intangibile, come se la TV fos- 
se divenuta all'improvviso un loro 
feudo e se i 15 milioni di telespet- 
tatori esistenti in Italia fossero ob- 
bligati a seguire nel prossimo au- 
tunno, per due settimane di se- 


guito, nient’altro che trasmissioni 
sportive. Senza contare che, a pre- 
scindere dal « secondo», numerosis- 
sime cronache delle Olimpiadi sa- 
ranno trasmesse dalla prima rete. 


Questa psicosi del « secondo cana- 
le» è sorta, a quanto pare, anche 
a causa della fretta che i fabbri- 
canti di televisori hanno avuto, nel 
varare i nuovi modelli dotati di 
« convertitore» o addirittura prov- 
visti di un commutatore automatico 
che consente di passare da un pro- 
gramma all’altro con la stessa fa 
cilità con cui si usa la «scala par- 
lante» negli apparecchi radio. 


Gli industriali lanciarono il « se- 
condo » nel settembre scorso, in oc- 
casione della annuale Mostra della 
Radio-TV, anziché attendere l'edi- 
zione successiva che si svolgera nel 
settembre prossimo, E’ logico che 
una vasta categoria di persone, 
avendo impegnato del denaro nel- 
l’acquisto di un televisore che 
è in grado di captare due pro- 
grammi, voglia usarlo in mauiera 
completa entro il più breve mpo 
possibile. Ma la RAI ha ben altri 
problemi da risolvere prima di dare 
inizio alle nuove trasmissioni, e il 
problema principale è quello dei 
programmi, Per le Olimpiadi 1) ma- 
teriale ci sarà, d'accordo: possiamo 
dire che è già pronto. Dopo le Olim- 
piadi, però, vale a dire da metà set- 
tembre alla fine dell’anno, come 
riempire la giornata? 


Questo l'argomento che ha sugge- 
rito alla RAI di non fare troppe pro- 
messe, e, al contrario, di fare capire 
che se il «secondo» trasmetterà 
qualche cronaca dei Giochi Olimpici, 
al fatto dovra essere attribuito un 
valore di carattere eccezionale. 
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Ii 1959 Ka visto tornare il cine- 
ma italiano al secondo posto per 
numero di films nella cinematogra- 
fia mondiale, posto che aveva gia 
raggiunto nel 1954, prima della cri- 
si. infatti - è stato rilevato dal 
Presidente dell'ANICA, che ne ha 
fatto il consuntivo . i primi 11 mesi 
del 1959 hanno visto mettere in 
cantiere 161 films contro i 143 dello 
stesso periodo dell'anno precedente. 
Di questa produzione, oltre i! 50% 
è stata realizzata in produzione act- 
sociata con cinematografie estere. 
Anche rispetto ai mercati esteri, 
ii miglioramento dei contratti di 
esportazione ha fatto aumentare i 
proventi da 7 a 9,5 miliardi l'anno, 
mentre il mercato interno promet- 
te di raggiungere il 39% degli in- 
cassi complessivi con i films na- 
zionali. Tuttò ciò ha permesso una 
netta ripresa del mercato cinema- 
tografico e promette un ulteriore 
sviluppo entro il prossimo anno. 


Dopo tante associazioni fra cinea- 
sti, si è finalmente costituita a Pa- 
rigi l'Associazione degli spettatori 
del cinema. II fatto potrebbe costi- 
tuire un anacronismo nel momento 
in cui si registra nel cinema fran- 
cese una ulteriore flessione del 7% 
durante il terzo trimestre del 1959, 
ma + spiega Il Presidente dell’Asso- 


nema, lungi dal diminuire, non fa, 
al contrario, che aumentare ». Sen- 
sibile al conforto delle sale, lo spet- 
tatore sceglie i suoi films con più 
cura di prima. Sempre molto cu- 
rioso delle condizioni di realizza- 
zione, ricerca volentieri i contatti 
con la gente del cinema e li desi- 
dera sempre più numerosi, « Si im- 
pone quindi un legame fra la mas 
sa anonima degli spettatori e ‘a 
professione cinematografica per 
soddisfare le esigenze dell'una e 
dell’altra parte ». Questo è cid che 
l'Associazione degli Spettatori de! 
Cinema desidera ottenere: riun're 
gli spettatori per conoscere la loro 
opinione, informarsi sui loro desi- 
deri, sui loro bisogni, sui problemi 
che più li preoccupano. E bisogna 
ammettere che in questo campo so- 
no tutt'altro che pochi. 


Si è svolta in dicembre a Firenze 
la Rassegna Internazionale del 
Film Etnografico e Sociologico .». il 
Festival dei Popoli . organizzato 
dal Centro Culturale Cinematogra- 
fico Italiano. II Festival dei Popo:i 
ha il fine di far conoscere, va'o- 
rizzare e incrementare la produ- 
zione dei films etnografici e socio- 
lọgici costruiti senza artificio e 


quindi validi oltre che come spet- - 


tacolo, come fatto scientifico, come 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


mi e gli usi e gli atteggiamenti so- 
ciali dei popoli, 

Il Gran Premio Festival dei P> 
poli, offerto dal Ministero degli Af- 
fari Esteri, consistente in una bor- 
sa di studio quadriennale all'Uni- 
versità di Firenze, è stato assegna- 
to al film Jugosiavo «aLe grand: 
famiglie ». Altri premi della RAI 
TV, del Presidente del Senato, de! 
Presidente della Camera, del Mi- 
nistero del Turismo e dello Spetta- 
colo, ed altri, sono andati rispetti- 
vamente a un film statunitense, a 
uno australiano, ad un altro statu- 
nitense, a un film italiano, e ad al- 
tri di varie nazionalita. 

H celebre viaggiatore veneziano 
Marco Polo sta per essere imper- 
sonato da un attore americano per 
un fiim francese. La necessaria 
« partner » dovrà, invece, essere ci- 
nese. Di italiano ci saranno alcuni 
esterni - gli altri dal vero in Russia 
e in Cina - e forse una parte della 
favolosa vicenda. Naturalmente an- 
Milione » diventerà « Il... 


Mentre l'industria cinematograf- 
ca americana registra un andamen- 


to contraddittorio che SS aspirandone gli aromi che 
sorti finanziarie di alcun@ grandi ra avevano il solo difetto @ 


Società ha deluso quelle dì alcune 
altre, l'Assemblea Generale de: 
Proprietari di Sale Cinematograii- 
che ha dichiarato che la più grave 
preoccupazione è l'aumento della 
importazione dei films stranieri: i 
66%, in base alle statistiche del '53. 
Di questa preoccupazione l'Italia 
non appare molto responsabile, in 
quanto sulle statistiche dell'anno 
l'unico film italiano degno di nota 
presente negli Stati Uniti, è stato 
« Il tetto» di De Sica. La Francia 
invece, @ risultata in testa alle im- 
portazioni con un notevole comples- 
so artistico e commerciale: soprat. 
tutto commerciale, dicono i mali- 
gni, grazie alla popolarita di Bri 
gitte Bardot. L'Inghilterra segue ia 
Francia con una serie di films po 
lizieschi e umoristici di cui ha una 
buona formula. I Paesi asiatici 
Giappone e India, che in un primo 
tempo avevano avuto qualche su: 
cesso, dopo la prima curiosità su 
scitata, non reggono al gusto ame 
ricano, mentre alcuni films svedesi 
ne hanno preso i! posto sulle colon- 
ne delle critiche d'avanguardia. 
Negli Stati Uniti funzionano 550 sa 
le cinematografiche dedicate a films 
stranieri, mentre i cinema di pri- 
ma visione li proiettano saltuaria- 


Chi ha delle prevenzioni contre 
la cucina cinese potrà presto db 


non essere abbastanza conosciu@ 
da noi occidentali. Infatti basta rè 
carsi in di Broadway 
per trovarsi « Dietro la grande mu 
raglia » e deliziarsi di profumi ed 
aromi dell'Estremo Oriente. Dope 
alcuni esperimenti ecco dunque uf- 
ficialmente aperta l'era dei films 
odorosi grazie all’« aromaramas, 
definizione tecnica di nuovo conie 
che non ha nulla in comune con il 
sanscrito. Mediante questo sistema 
di proiezione, gli spettatori potran- 
no, infatti, provare direttamente 
odori di vario genere che nel caso 
di Broadway so annunciati dai 
cartelloni come «ie mille fragran- 


ze simili a quelle del loro della 
lontana Cina», «ii respiro dello 
Oriente » e «a l'incenso dei templi 


buddisti ». Ecco una svolta storica 
anche per le etichette dei profumi 
finora piuttosto laconiche. Con lọ 
sviluppparsi dell’« aromarama » la 
fantasia più sbrigliata potrà inti- 
tolare le nuove creazioni con poe- 
metti come questo: « Primo mat- 
tino fra te stille di rugiada che 
imperlano un ramo di gelsomino 
del giardino sulla collina di Peki- 
no », oppure « Zeffiro fra i rami fio 
riti di un pero, fra le pagode de: 
Celeste impero ». Pardon, della Re 


ciazione - « l'interesse dello spetta- contributo qualificato allo sviluppo che «ll : 
tore per quello che riguarda il ci- delle scienze che studiano i costu- miliardo ». mente. puBblica Democratica Cinese... 
PUBBLICITA: per mm. di col.: Commerc, L. 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. esci. S. p. A. A. Manzoni & C. — Roma, Via del Tritone, 61 - Tel. 671.091 - Milano, via Agnello 12, e Succ, 


-9 


| 
| 
| 


ji recente alla Scala di Milano 
é andato in scena l'Andrea 

Chenier di Giordano, rin- 
novando gli entusiasmi di 
sempre, I cronisti hanno no- 
tato che il compito del re- 
gista per la messa in scena di que- 
st'opera è stato assai facilitato dalle 
precise indicazioni di Luigi Illica, 
autore del libretto. Ciò che confer- 
ma che Illica non è stato soltanto 
un famoso librettista, un poeta, ma 
soprattutto un -uomo di teatro che 
sapeva imporre situazioni sceniche, 
creare quadri, muovere masse, pre- 
disporre il colore -necessario al mu- 
sicista, con una sensibilità valida 
anche oggi. 

La città natale di Luig? Illica è 
Castell'Arquato (Piacenza), a poca 
distanza da Busseto, dove mor? il 
16 dicembre 1919, Fu di temperamen- 
to vivace e immaginoso, facile ver- 
seggiatore. Attratto dall’ambiente 
artistico milanese, amantissimo di 
musica, divenne il librettista piu ri- 
cercato del suo tempo. Molta ‘della 
sua naturale vivacità la sfogava nel 
giornalismo con polemiche che fini- 
vano spesso in clamorosi duelli: era 
una figura caratteristica della tarda 
scapigliatura milanese. Scrisse an- 
che per il teatro di prosa, ma con 
minor fortuma che per il teatro li- 
rico. A sessant'anni, nel 1915, vestì 
volontario la divisa di soldato e an- 
do in- guerra. 

Per“ Alberto Franchetti scrisse i 
libretti del Cristoforo Colombo e di 
Germania; per Giordano l'Andrea 
Chenier e Siberia; per Mascagni, 
due ottimi libretti: Iris e le Masche- 
ře eun libretto infelice: Isabeau, 
dove :si lasciò andare a estetismi, 
frasario involuto, squilibrio fra i 
tre atti. 

Data la sua esuberanza, Illica era 
facile a questi squilibrii; perciò. fu 
per lui provvidenziale la collabora- 


zione con Giacosa e l'incontro con: 


lo spirito critico di Puccini. Il bi- 
nomio « Illica e Giacosa» appartie- 
Me ormai alla storia dell’arte liri- 
ca. Basti dire che con questo bino- 
mio Puccini potè musicare i suoi 
capolavori: Bohême, Tosca, Madame 
Butterfly. 

Non fu una collaborazione facile. 
Fu Giulio Ricordi a proporre a Puc- 
cini di mettere a fianco di Illica 
Giuseppe Giacosa, per temperare la 
impetuosita piacentina del primo. 

Illica aveva cominciato a scrivere 
per Puccini, sino dai tempi di Ma- 
non; ma il suo nome non figura sul 
libretto. Quel tormentatissimo libret- 
to è anonimo, perchè vi posero le 
mani Marco Praga, Domenico Oli- 
va, Giulio Ricordi e lo stesso Puc- 
cini: ma nessuno volle prendersene 
la paternita. | 
. Luigi. Illica era stato buon com- 
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Luigi 


pagno di bolletta milanese a Giaco-- 


mo Puccini; quando a Puccini ven- 
ne in mente di voler musicare la 
Bohême si confidò con Ilica, E que- 
sti, come sempre vulcanico, ne fu 
entusiasta e subito buttò giù qual- 
che scena. Ma Ricordi preferì- af- 
fiancare a Illica il temperamento 
pacioso ed equilibratore di Giaco- 
sa. Ne venne fuori un «binomio di 


Jusso », diceva Puccini. Ma per scri- 
vere il libretto ci vollero oltre due . 


anni: due anni. tempestosi. Illica, 
minacciava spesso di piantar tutto 
e dj mandare addirittura i suoi pa- 
drini o a Giacosa; o a- Ricordi, se 
non a Puccini. Poi buttava le brac- 
cia al collo ai suoi avversari, Ma 
era un duro lavoro, Puccini era esi- 


gentissimo. Ricordava lo stesso Il- 


lica: «...Bisognerebbe sapere per 
quali e quante difficoltà passa. il 
lavorio di preparazione di un libret- 
to d’opera; lavorio nervoso, febbri- 
le e affannoso, ora rallegrato da in- 
dicibili entusiasmi, ora piegato da 
incredibili sconforti, quasi sempre 


in tempo di marcia, fanfara in te-. 


sta, rumorosi e tumultuosi. Quelle 
sedute nostre per la Bohéme!... Ve 
re lotte dove venivano tagliati a 
pezzi, lì per lì, interi atti, sacrifi- 
cate scene e scene, rinnegate idee 
belle e fulgide un momento prima, 
e rovinato cost in un minuto lun- 
Zo penoso lavoro dj mesi... Eravamo 
Giacosa, Puccini, Giulio Ricordi ed 


Ilica negli 
della sua vita a Castell’Arquato 


ultimi anni 


io. In quattro! In quattro perchè 
Giulio Ricordi, che quelle sedute 
doveva dirigere, abbandonava sem- 
pre la poltrona della presidenza per 
scendere nell’emiciclo. (due metri 
stretti stretti.e che la poderosa per- 
sona di Giacosa rendeva più angu- 
şti; difficili, faticosi), peñ divenirvi 
uno dei belligeranti più ostinati e 
vigorosi, portando nel dibattito giu- 
dizi alla Salomone e critiche violen- 
tissime, incoraggiamenti da profeta, 
idee, tratti dj spirito meneghino a 


doppio. senso, e insieme anche.il suo. 


entusiasmo giovanile ». 

Certo che con Puccini non c'era 
da scherzare: egli aveva un senso 
del teatro così sicuro, che non vo- 
leva cedere nè a Giacosa nè a Illica. 

Il: Maestro si sfogava con Pledi- 
tore: «... Io devo a occhi chiusi 
accettare il vangelo di Illica? Io 
Bohême la vedo col Quartiere Lati- 
no, come dissi l'ultima volta che 
conferii. con Illica. Con la scena di 
Musetta, che trovai io. E la morte 
di Mimi la voglio come.l’ho ideata 
io e son sicuro di fare un lavoro 
originale »... 

Illica freme; persino il placido 
Giacosa dà segni d’impazienza: « Ho 
sporcato più carta qui — si sfoga 
— che per qualsiasi altro dei miei 
lavori drammatici». Puccini scrive 
a Giulio Ricordi: « Illica sj -calmi, e 
io lavorerò. Ma voglio anch’io dir 
la mia, all’occorrenza, e non- far- 


mi salir sulle spalle da nessuno». 
Morale: Giacosa dovette scrivere 
per tre volte il finale di Bohême 
(Illica era scappato per non com- 
promettersi). E finalmente nel Na- 
tale del 1895 -il. Maestro, i due li- 
brettisti, l’editore si riuniscono a ca- 
sa Puccini a mangiare il panettone 
e a brindare alla fine dell’opera. Il 
libretto riuscì un capolavoro, degno 
della musica pucciniana, 

Anche per Tosca funzionò il « bi- 
nomio di .lusso «Illica-Giacosa». Nuo- 
vi litigi, nuovi contrasti. La famo- 
sa romanza del tenore del terzo 
atto venne scritta da Illica su te 
mi sociali e filosofici, Illica n’era 
entusiasta, Puccini assai meno, « Ti 
pare una romanza?» — osservò il 
Maestro — Cavaradossi muore e non 
ha certamente voglia di- fare della 
filosofia: Vorrei fargli cantare po- 
che parole, molto umane, di- rim- 
pianto e di disperazione », Illica non 
si convinse e lasciò lo studio del 
Maestro sbattendo la porta. Pucci- 
ni si rivolse a Giacosa, gli fece 
ascoltare il motivo musicale che 
aveva già composto. E Giacosa 
scrisse le parole della romanza co- 
Me.la voleva il Maestro; anzi, il 
famoso «e muoio disperato » sono 
parole. di Puccini rimaste nel testo 
giacosiano. Illica, poi, ~lealmente, 


trovò che quelle erano te- parole 


adatte per Cavaradossi... 
I contrasti ricominciarono con 


Castell’Arquato: la bella piazzetta con 
le absidi della monumentale Collegiata 


MUSEO 
PER 


Madama Butterfly, figurarsi! Illica 
intervista l'attrice giapponese Sada 
Yacco e gli vengono in mente nuo- 
ve idee sull'ambiente giapponese. 
Ilica ha delle trovate sullo svolgi- 
mento dell’azione, in contrasto as- 
soluto con le idee del Maestro. Fi- 
malmente il libretto viene fuori, in 
dué lunghi atti e fu un fiasco. Ri- 
maneggiata, ridotta in tre atti, oggi 
è l'opera lirica più rappresentata 
del mondo. 

Illica giornalista, Illica librettista, 
Illica collaboratore con Giacosa per 
le musiche. di Giacomo Puccini, ri- 
vive oggi nel Museo sistemato nel- 
la sua casa natale a Castell’ Arqua- 
to. La cittadina è il centro più ar- 
tistico di tutto il Piacentino. Domi- 
nata dalla Ròcca, poderosa opera 
di difesa eretta tra il 1290 e il 1349, 
è ricca di insigni monumenti, Sulla 
piazza maggiore si.apre il Palazzo 
Pretorio, con un mastio merlato del 
1298 e aggiunte gotiche del 1447, e 
si prospettano le tre absidi della 
Collegiata, chiesa romanica del 1122. 
Il Palazzo del Duca ha una bizzar- 
ra torre del XVIII secolo; bella è 
la loggia cinquecentescà dell’Ospe- 
dale. E la visita di Castell’Arquato 
oggi si deve completare con la Ca- 
sa di Luigi Illica e con i suoi ci- 
meli raccolti nel Museo del Teatro 
Municipale. 

Nell’interno della casa d’Illica, 
sembra di sentir risuonare ancora 
molti dej versi rimasti celebri dei 
suoi libretti: «Un di nell'azzurro 
spazio...» dello Chenier; « Apri la 
tua finestra» dell’/ris; e le tante 
frasi risapute di Bohême, di Tosca, 
di Madame Butterfly: chi non ha 
mai -cantarellato « Scherza coi fan- 
ti, e lascia stare i santi »; ...0 « Vec- 
chia zimarra, senti »;... o « Un bel di 
vedremo »... Qui è Illica; o da solo, 
© in collaborazione con Giacosa, 
con Puccini, con Giulio Ricordi. E’ 
VIllica lirico, effusivo; ma anche 
di carattere tempestoso, di umore 
focoso. Un cuor d’oro, tuttavia, ama- 
to pure dagli avversari, perché le 
sue sfuriate non erano che fuochi 
di paglia... Tra i suoi collaboratori 
debbo aggiungere anche un sacer- 
dote: don Panichelli. Il primo atto 
di Tosca, com’é noto — e sia pure 
con gusto discutibile — è ambientato 
nell'interno della chiesa romana di 
Sant'Andrea della Valle. Illica, con 
Giacosa e Puccini si trovarono din- 
nanzi a qualche comprensibile per- 
plessità. Si rivolsero allora al co- 
mune amico don Panichelli che ri- 
solse al meglio possibile ognì osta- 
colo. Illica stesso dovette riconosce- 
re: «Se non c’era don Panichel- 
li!...». Nuova testimojianza della 
sua lealtà di uomo e- di artista: 
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— Sono un po’... 
— confessò Evelina. — Tu no? 
Lui, al solito, era distratto. 
Professore di scuole medie, 


aspirava alla fama di critico 
letterario e, forse, alla catte- 
dra universitaria; Goffredo fino 
a quel giorno aveva vissuto in 


una specie di stato di grazia, 
al riparo dagli urti della real- 
tà, piacevole e spiacevole. Nem- 
meno ora si era reso intera- 
mente conto dell'avvenuto e va- 
gabondava nelle vaste regioni 
interiori del suo spirito, fore- 
ste sterminate di letture e ri- 
flessioni, dove si soffermava in- 
volontariamente ` assorbito da 
contemplazioni attonite. Si ri- 
scosse e fissò la moglie attra- 
verso gli occhiali, con miti oc- 
chi sottomessi. 

— Spaventata... in che senso? 

— Tutto questo denaro ci è 
piovuto addosso troppo in fret- 
ta. Ti ricordi quando diceva- 
mo: se avessimo un milione, 
solo un milione piccolo, picco- 
lo... Faremo questo, comprere- 
mo quello. Alla fine ci accor- 
gevamo che nemmeno un mi- 
lione era sufficiente a levarci 
a’impiccio e si finiva col liti- 
gare. Tu non volevi rinunziare 
ai libri, io ai mobili nuovi e 
decenti, alla pelliccia, al tele- 
visore. Dopo tutto può darsi 
che sia stato un sogno, un lun- 
go sogno senza capo nè coda. 
Quel poderetto suburbano che 


rendeva pochi soldi all'anno a’ 


te e a tuo fratello, l'aumento 
favoloso del prezzo, il terreno 
diventato una vera miniera 
d'oro... 

— Lo dobbiamo a Carlo, Io 
avrei venduto immediatamente, 
alla prima offerta vantaggiosa. 
Lui -ha_voluto aspettare e ha 
avuto ragione. Anche adesso, 
con gli investimenti in fabbri- 
cati, avrà ragione di certo. Ne- 
gli affari è veramente abile, 
bravo. E lavora anche per me. 
Alle volte mi vergogno del mio 
egoismo. 

— Tu hai altre occupazioni, 
altri gusti. 

— E’ vero, ma quando mi fa 
capire che avrei lobbligo di 
aiutarlo, non so dargli torto. 
Mi sento uno sfruttatore. E’ 
perciò che mi parlavi di spa- 
vento?... 

—- No.. Intendévo dire che 
da oggi in poi tu ed io siamo 
ricchi. Ci pensi? 

— Non mi fa molto effetto. 
Probabilmente il mio spirito 
non si è ancora impadronito 
del concetto di ricchezza, rela- 
tivo alla mia persona. Rimane 
un fatto estraneo, un po’ cu- 
rioso, un po’ umoristico. Due 
poveri diavoli che di punto in 
bianco si ritrovano multimilio- 


spaventata 


sempre diffidato milionari, 
li ho detestati anzi. Non per in- 
vidia.. Mi ricordo certe com- 
pagne di scuola, di famiglie 
facoltose.. Non le potevo sof- 
frire. Tutti stavano intorno a 
loro a lusingarie, a complimen- 
tarle, quantunque fossero per 
lo più sciocche e sbuccione. E 
quelle si succhiavano le adula- 
zioni con gusto. Alle volte ci 
invitavano a casa. Bisognava 
indossare il vestito bello e met- 
tersi in soggezione. Ci apriva 
la porta un servitore, una ca- 
meriera, con un’occhiata di di- 
sgusto, dome se andassimo a 
chiedere un soccorso. E le ma- 
dri! E i padri! Donne che non 
avevano avuto altro pensiero 
che i loro vestiti, le loro petti- 
nature; uomini che per non per- 
dere un buon affare, avrebbero 
venduto anche lanima. 

— Ma non saranno 
uguali, immagino... 

— Suppergiu... Tu non lo 
crederai, ma ho non so se ri- 
morso o rimpianto. Abbiamo 
passati anni molto belli, a sti- 
racchiare i nostri stipendi per 
tirare avanti. Guarda quella 
vecchia credenza che trovammo 
al mercatino di via Scordia. 
So già che la venderemo per 
poche lire, per comprarne una 
bella di lusso che sogno da tan- 
to. Ma ancora prima di disfar- 
mene ne provo nostalgia. Buf- 
fo, vero? 

— Non è buffo. Forse tu 
esprimi il disagio che sento 
io pure, all'idea di abbando- 


nare la scuola, i ragazzi, per 


tutti 


. entrare in un ufficio di ammi- 


nistrazione, con mio fratello... 

— Ma non dimenticheremo, 
io credo, quelle sere in cui, se- 
duti accanto, dopo messi a let- 
to i bambini, sognavamo di 
avere un milione, uno solo, pic- 
cino, piccino... 

— Non si dimentica sai. La 
povertà sofferta lascia un'im- 
pronta incancellabile sulla ma- 
teria stessa del nostro corpo. 
Evelina alzò gli occhi quasi ri- 
sentita. 

— Vuoi dire che io... 

— Sei molto bellina, lo sai, 
e il tuo cruccio è fuori posto. 
Ma a vederti si pensa subita 
alla scuola dove insegni. E’ na- 
turale: l'ambiente si trasfon- 
de in noi. Æ una legge! 

. — In questo scusami, ti sba- 
gli. Chi mi conosce per la pri- 
ma volta, sostiene che non ho 
punto laria di un'insegnante. 
Ho un non so che... Tu invece... 


— Io, non più tardi di ieri 


sono stato scambiato per il bi- 
dello del liceo. Se quel giova- 
notto lo sapesse se lavrebbe a 
male, perchè è molto più ben 
vestito di me, anzi io sono gof- 
famente vestito. 

— Hai fatto bene a ricordar- 
mi, chè dobbiamo ordinare 
qualche vestito e un cappotto. 
Carlo mi ha detto di avere 
aperto un conto corrente alla 
banca a tuo nome. Domani an- 
dremo in banca... 


Carlo stava benissimo con la 
giacca da sera. Lo ringiovani- 
va. Fortuna perché la fidanzata 
aveva appena ventun’anni. Il 
giovane passeggiava su e giù 
per la stanza, dove tutta una 
parete di cristallo era velata 
dalla tenda di tulle. Doveva do- 
minare la sua impazienza e il 
suo timore di giungere in ritar- 
do al ricevimento solenne, pri- 
ma delle nozze, La pettinatura 
elaboratissima la preoccupava. 

— Sono un orrore — disse, 
guardandosi allo specchio. — 
Quel Riccardo, che tutte levano 
al cielo, è un somaro. Volevo 
una pettinatura alta... Questa 
mi sta male. Oh, non dire di 
no, mi sta proprio male. 

— Datti pace. Sei sempre ca- 
rina.:. 

— Il tuo è l'ottimismo di chi 
è felice. Credi che Giuliana sa- 
rà in lungo? 

— In lungo? 

— Non capisci? Col vestito 
fino ai piedi, intendo... 

— Ah, forse... 

— Ma, caro, dovresti saper- 
lo. Se tutte sono in lungo, che 
figura ci faccio io col vestito 
da mezza sera? 


— Telefona e domandaglielo. 

— Oh no... Toccava a lei di- 
re come dovevamo vestirci. Sua 
madre ha dichiarato che sa- 
rebbe stata una cosa amiche- 
vole, senza sfarzo. Ma intanto 
vi ha fatto mettere la giacca 
da sera, a voi uomini... Gof- 
fredo è tornato tardi dall'uf- 
ficio e si è chiuso nel bagno. 
Che sia stato a lavorare fino 
a quest'ora? 

— E’ probabile. Io ho dovuto 
andare in giro per le carte, per 
i testimoni... Ci sposiamo pos- 
domani... 

— Dunque non sai se Gof- 
fredo è stato in ufficio o se è 
andato fuori con la macchina 
dopo la chiusura? 

-— Sono forse il custode di 
mio fratello? — ribattè Carlo 
ridendo. 

— Non scherzare. Goffredo 
è... strano. Sono mesi che non 
compra un libro. 

— Tu credi che stiamo a gin- 
gillarci, ma abbiamo un lavoro 
enorme. Fortuna che tuo ma- 
rito è diventato un asso negli 
affari... Chi lo avrebbe detto? 
E stato sempre molto più in- 
telligente di me... Lo dicevano 
tutti. Ma sembrava un. talento 
tutt'altro che adatto a riuscire 
nell’amministrazione, Che cosa 
c'è? Si direbbe che ti dispiace. 

— A me? Con quello che co- 
stano la casa, i bambini, la ser- 
vitu, la signorina dei bambini, 
non so come potremmo tirare 
avanti, se Goffredo non guada- 
gnasse quello che guadagna. 
Tutto costa fuor di misura, è 
uno spavento... 

Abbassò la voce e chiese: 

— Dimmi, avete poi licenzia- 
to quella Antonia.. la conta- 
bile? 


— Licenziata? Ma se è abi- 
lissima! 

— Goffredo mi aveva promes- 
so di mandarla via. Non è una 
persona seria, ho informazioni 
sicure, 

— Sei forse gelosa? Tu? 

Evelina ebbe un movimento 
impulsivo di rabbia. 

— Non dire stupidaggini, 
Carlo... 

Goffredo udì quelle parole 
entrando. Era un po’ ingrassa- 
to e gli occhiali, che prima lo 
facevano sembrare- irresoluto, 
ora gli conferivano autorità. 
Si vedeva in lui l’uomo soddi- 
sfatto di sé stesso, un po’ al- 
tero, dai modi condiscendenti. 

-— Che succede? Vi bisticcia- 
te proprio stasera, che è per 
noi tutti una sera di felicita? 

— Non per Evelina. E’ di ma- 
lumore perchè... 

— Smettila! — gli gridò Eve- 
lina con voce quasi di pianto. 
— Certo ho mille fastidi. Il 
parrucchiere che è una bestia, 
il fatto che ho messo un ve- 
stito corto e non so se le al- 
tre saranno in lungo... Ho ra- 
gione d’arrabbiarmi. Non ci 
manca altro che l'invito di do- 
mani. 3 

— Hai gente, domani? 

— Non io. Lalla. Si è sognata 
d'invitare le compagne di scuo- 
la. Sai come sono i bambini. 
Nemmeno ti chiedono il per- 
messo di metter sossopra la 
casa. Non si curano d'infor- 
marti da dove vengono queste 
compagne. Ragazzette, non di- 
co del popolo, ma poco ci 
manca... 

— Una volta — osservò Cary 
lo — ti piacevano i ragazzi. 

— Oh, una volta!... Altri tem- 
pi. Andiamo, che si fa tardi. 
Giuliana starà sulle spine, 


II 
3 
— 
| re or 
AN — 
i 
d 
| 
= 
> 
f 
ul eva 
or 
be 
SSN 
< 
> 
ari 
l 
. 
SS 
| 


= L'OSSERVATORE 


DOMENICA 


Anche quest'anno, maigrado linclemenza del tempo, 
i pastori deila Provenza francese hanno celebrato ja 
loro festa tradizionale a Raphele un villaggio presso 
la città d: Arles. (Nella foto:: Alcuni pastori in costu- 
me portano i primi agnelli dell'anno alla benedizione 


A Parigi sı èe tenuta una conferenza di esperti per 
esaminare i rapporti economici fra i sei Paesi della 
Comunità economica europea, i sette Paesi europei 
della Zona di libero scambio, gli Stati Uniti e il Ca- 
nada. ‘Nella foto: 1 rappresentanti dei sette Paesi 
che fanno parte deila Zona di libero scambio, tengono 
una riunione preparatoria alla conferenza geñerale 
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L’8 novembre, negli Stati Uniti si 
chiameranno i cittadinj alle urne 
per eleggere il nuovo Presidente. 
In pratica la campagna è gia ini- 
ziata almeno in seno ai singoli 
partiti che a giugno dovranno indi- 
care i loro candidati. Nixon è, allo 
stato attuale, il più probabile can- 
didato repubblicano. A Nixon han- 
no dato la loro preferenza i repub- 
blicani del New Hamshire. (Nella 
foto): Al palazzo del Goverro di 
questo Stato nel corso di una gioio- 
sa cerimonia, il Governatore e il 
Vice Governatore sorridenti intorno 
all’urna da dove dovra uscire il 
nome del loro candidato preferito 
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